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IV. B. Si aderta 3 che tutte ie Annotazioni a^ 
cinque labri del f Arte Poetica ^ che non 
hanno contrassegno ^^eruno 9 sono delC Au- 
tore: che le segnate colle seguenti let-- 
tere Teg. sono del lìottor Francesco del 
Teglia: e che quelle^ che 8(m distinte 
col presente segno §• sono d" Incerto • 
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DELL' ARTE POETICA "^^ 

LIBRI CINQUE 
ARGOMENTO ^ 

DEL LIBRO PRIMO. 



ifficuhà di ben poetare^ Volervi V arte con* 
giunta a natura ^ ne C una ^o Ì altra sepa^ 
rate esser bastanti . Primo Jbndamento di Ac- 
ne scrivere la rigorosa perizia delt Idioma ^ 
in cui si scrive . Imitazione de^ buoni. Nobile 
tà, e chiarezza rendono uno scritto illustre ^^ 
'Prontezza di rime necessaria al Poeta . La 
facilità del Verso non voler esser cascante^ 
ma grave , e sostenuta • Principio della Lin^ 
gua Toscana basso , e angusto prese poscia 
il suo avvantaggio j e particolarmente dui 
Petrarca. Contentarsi di sottoporre i suoi 
scritti alla Censura . JEsser necessario il tra-' 
Scegliere j perchè i nostri Componimenti ab* 
biano durevolezza. 

Xlirto è il giogo di Pindo (i); Anime eccelse 
A sol montar la perigliosa cima 
Tra numero infinito Apollo scelse, 

1. ERTO E' IL GIOGO DI PINDO. ) Allega- 
ria • per la quale si esprime la diifiooltà dell^ 
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èMefd gt^n Poeta , Un gran numero di Scrit^ 
tori in verso vi ebbe al tempo di Augusto , e 
pure pochi di loro sopra vviasero . Questo e il tra- 
•ceghere» che qui si dice farsi da Apollò ^ de- 
gli spiriti veramente sublimi 
«egr. Ad alcuni è dispiaciuto questo principio» pa- 
rendo ad essi , che scuori la studiosa Gioventìi ; 
ma con pace loro ; non hanno inteso il concet- 
to legittimo, e 1* artifizio delP Autore, il quale 
E rende a instruire , e formare un degno , e no- 
il Poeta , e non già un ordinario , e comunale 
Versificatore . Nò s* insegnano qui certi primi 
principi minuti, come in alcune Poetiche per 
uso delle Scuole ; ma si nobilita , e si perfezio- 
na la scienza del giovanetto Poeta già dirozza- 
to , come si vede nel lib, 4* « 
Jita tu , che sei » de* diciott* anni fuora . 
Anche T Averani nell'Orazione 9. Tomo 5. vo- 
lendo eccitare l'amore della Sapienza negli ani- 
mi della G-ioventù , usa queste parole : Quam ar^ 
dua sit %im , qua ad earum ( tacultatum ) excel* 
tentiam perveaitur ^cositate quam excelso in lo* 
co sapientia collof^tùa sit : e nell' Or. 8. del detto 
Volume: /4^pera, Auditares 9 est ina 9 qua ducit 
ad sapientiam ^c. Idcirco Poeta Musas in ama* 
nissimo quidem monte ^ sed qui praruptis rupi* 
bus adiretur habitare dixerunt» E Ippocrate sul 
principio degli Aforismi :^rf longa^vita brevis 
i!^c La scarsezza dei Poeti eccellenti ci dimo- 
stra la verità di questo Principio \ onde il Men- 
s:ini nel Soh. 1. del Lib. 11. 
Però che tardi ancora , e a gran fatica 
Sorge tra noi phi di Corona e degno. 
Finalmente, se qui mostra la difficultà del Poe- 
tare, egli anche insegna i medi onde superare 
4£uei7ta difficultà , ed agi' insegnamenti aggiunge 
eli esempj . Vida , sul Principio della Poetica : 
f Ec^^s erit juvenum » segni qui plebe reliS^ 
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6he la parte lasciar terrestre, ed ima 
Sol quegli può (i),che per Natura, ed Arie 
Sovra degli altri il suo pensier sublima « 

Oh lù (2), che prendi ad illustrar le carte 

Sub pediòuè , putchra laudii succensu$ amore 
Ausit inaccessa mecum se credere rupiì 

$. Monsignor Giovanni della Casa disse in una 
sua Canzone : 

O/zd' io vidi Elicona , e i sacri poggi 
Salii dove rado orma è segnata oggi . 
Ed il Varchi : 

Air erto Monte di Virtù correte. 
Vero è, che ad ogni sorte di Scienza è ripida 
il sentiero : ma quello della perfetta Poesia sem* 
bra sopra gli altri inaccessibile. Lorenzo Males« 
pini neir Orazione in lode di Torquato Tasso 9 
afferma, che ntdlu è in Terra di sublime^ ed ec 
celiente p chfi molta dificulth non abbia ptft 
compagna .... ma grandissima son le fatiche dei 
gran Foeti . Quindi il Petrarca chiama impresa 
magnanima il salir per questa ripida ria : 
Non lasciar la magnanima tua impresa* 
perocché » secondo Esiodo presso il doitiss: Aba« 
te Salvia! Disc. Acc. p« 2. Disc, si, 
Facll si rende poi be/whè aspra in prima r 

a. SOL QUEGIél PUÒ . \ Rendo il sao al Poe- 
ta Orazio» perchè tacendo i luoghi presi da lui 
aUci non dicesse » che questa Poetica fosse rico?* 
piata da quella . Il che noa è così ; perchè i 
precetti fondamentali d' un Arte soa comuni 
per tutti . In quanto poi all' esser necessario al 
Poeta aver congiunto all' artificio la felicità del«^ 
1* ingegno » dice esli cosi nella Poet. ver* 409, 
Non so veder quel che lo studio vaglia 
Senza una ricca vena 

3. Ofl TU, CHE PRBNDI. } Hostra ^i che qua* 



8 ARTE POETICA 

Deh guarda in pria (i ) come M tuo cor s' ac- 
cende 
Di quel fuoco» che Febo a i suoi comparte ^. 

Però che in vano un no9ie eterno attende , 
Chi di grand' ali (a) ha disarmato il fianco , 
Né, quar Aquila altera, al Cielo ascende. 

Di paterno timor pallido , e bianco 
Gridò Dedalo al Figlio , allor che il vide 
Per l'etereo sentiero (3) venir manco* 



lita sieno questi libri» cioè precettivi: onde si 
volge il discorso a chi legge 3 od ascolta. Cosi 
Esiodo a Perse» Lucrezio a Memmios Orazio 
ai Fìsoni. Vedi Servio sopra la Georg. Lib. i. 
€. DEH GUARDA IN PRIA COME 'L TUO 
CUOR S'ACCENDE. ) Questo è il medesimo, 
che dire, se per natura sei atto al poetare ; non 
essendo altro la natura » jche a guisa di un fuo« 
•co , che genera » e produce • 
$. Il Vida nella sua Poetica: 

Verum non eadem tamen omnibus esse memento^ 
Irigenia : inventus séfpe est citi carmina cura , 
Cui placeant Musa^ cui sit non lava voluntas . 
Nititur ille tamen fiustra ^ contendit inani 
Delusus studio 9 xfetitisque accingitur ausis ; 
Numina lévaobstant^ precibusque vocatus Apollo, 
5. CHI DI GRANDMALI J§. L'ali si sogliono 
bene spesso attribuire ai Poeti • E Platone nel- 
r Ione disse : il Poeta esser cosa sacra , e vola- 
tile . 
& PER L'ETEREO SENTIERO. ) Petr. pan 
I. Son. i5. 
Che vede il cero Padre venir manco ^ 
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E quei del folle ardir tosto si avvide 
Giovinetto iofelice, allor che in pena ^ 

Preda, e ludìbrio fa d'onde omicide. 

La favola è per te(x) ,che adegui appena 
L'umil Colomba, e credi aver le penne 
Cinte d* invitta infaticabil lena • 

Come se la Barchetta , che sostenne 
Un picciol flutto 9 andar voglia del pari 
Con r alle Navi , e 1' Olandesi Antenne • 

Oh quanti cre^on d'Intelletti rari 
Sortire il pregio , e poscia in lor parag^o 
Son Cotino^e Cluvieno (:i) assai più chiarii 

Meglio saria , se luminoso raggio 
Non scende ih te (5) di piii propizia Stella 
Lasciar le Muse , e nuovo ordir viaggio • 

1. LA FAVOLA E' PER TE. ) J. Ora«io,lib. 
I. de' Serm. Sat. i. . 

Mutato nomine de te 

Fabula narrai UT , 

2. SON COTINO, E CLUVIENO. ) Nomi finti 
di Poisti non buoni , posti qui come i Gre- 
ci dicono theticòs^ e per cagione di esempio 
Giovenale . 

Oual pur son io » o Cluvieno ^ 
jj' altro è preso da un altro gentil Poeta» che 
lo introduce nelle sue Satire. 
9. DI Plir PROPIZIA STELLA. ) Teg. Danr 
te in persona di Stt Brunetto a se niedeskno 9 
Inf. x5. 
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Ma forse basterà limpida , e belia 
Aver la mente ? ( « ) Ah questo sol non basta 
Senz'arte (2), che le forme in lei suggella. 

Sappi , che la Tfatura (3) ella sovrasta 

Se tu segui tua Stella 9 
Non puoi fallire a glorioso porto . 
Conoscer la sua vocazione ,^ ed il suo naturai ta- 
lento è dono di Dio» appresso del quale sono 
le divisioni delle grazie V. il Salvini sopra la 
Bella Mano del Conti . Il Casa nel Son. 4^. 
Ben mi scorgea quel dì crudele Stella . 
$. Il Varcbi in un Sonetto 

Ch^ indovina il suo ben di'^tro a sua Stella , 

1. AH QUESTO SOL NON BASTA . ) 
$, Per questo dice Orassio nell'Arte Poet. 

Qui studet optatam cursu contingere metani ^ 
Multa tulit 9 fecitque puer ^ sudavit ^ Ó* alsit , 
Ed il Sig. Muratori nel Tratt. della Perf. Poe- 
sia I. 3. 0. 2. spiegando quell* Assioma: Poef^f na^ 
scuntur ; dice 9 che niun Poeta colla sola Na* 
tura è giunto giammai ad acquistar vera lode 9 
« che fit di mestieri a ciascuno V adoprare studio» 
e fatica incredibile ^ per divenir glorioso Poeta . 

2. SiBNZ' ARTE CHE LE FORME IN LEI SDG- 
GELLA ) Dante Par^d. Canto 3. 

. . cfe* è suggello 

Alla cera mortai 

quasi la materia sia la cera ; in cui le forme ooa 
le varie loro impressioni si segnano. £ simil- 
mente Parad. Gant. 8. 

è la mondana cera 

Più a suo modo tempera 9 e suggella. . 
5. SAPPI, CHE LA T^ ATURA. g. 11. Salvini 
nei snoi Discorsi Accademici chiama la Natu* 
ra figliuola di DÌO9 e V Arte nipotOs Disc; 5^41. p. 2* 
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Qaal nobile Regina ; e T Arte aggiaoge 
Un tal contegno, che beltà non guasta. 

Anzi l'accresce (i)e*l suo valor congiunge 
All'alma generosa » e rappresenta 
A lei ticia ciò , che sana da lunge . 

Pria con le rozze travi il Mar si tenta , 
Poi la vita commise (^) a un cavo legno 
X'anuca gente #1 vello d'oro intenta. 

Mostrò dunque Natura al vago (3) ingegna 
Come un tronco snìV onda si sostiene , 
Poi l'Arte opro?vi(4)il suo fabrile ordegno. 

1. ANZI L' ACCRESCE . ) $. Ars Naturam per^ 
ficit. 
Ed il Vida ; 

Saepe tamen ciiltusquefréquens^^ cura doc^ntum. 
Imperai ingeniis , Naturaque fleéfìtur Arte . 

^2. POI LA VITA COMMISE. ) §. Virgil. lib. 
X. V. i56. 

Allor da prima su lor dorso' i fiumi 
Portar gli Alni incavati éc. 
$. Commisit pelago rat em * Oraz. lib. t. Ode 6. Gli 
Argonauti furono i primi » che navigarono sot- 
to Ih indotta dì Giasone , e del nocchiero Tffi p 

3. AL VAGO INGEGNO. >Cioè vagante, e cu- 
rioso d' intendere . Petr. Canz. 4* parte u 

Et in un Cervo solitario 9 e vago» 
IR nel Trionfo della Fama e. 6. 
€Jhe tira al ver la vaga opinione . 
' eosì vaghe%%a per desiderio 9 o curiositi» 

4. POI L' ARTE OPROV VI . ) Teg. Fu prilla 
r Esperienza ^ e 1* Ammirazione 3opra gli effdt- 
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Poi disse: Andiamo alle Perù vie arene, 
Cerchlam ]a più remota ultima terra ^ 
Ricca di preziose argentee vene . 

Or vedi come TArie è, che dis&erra 
Le dubbie strade, e come dal profondo 
Pelago uscendo , il porto al fin si afferra . 

Apollo oricrinito. Apollo il biondo. 
Se air bastasse , ogni Poeta il dice , 
E nel suo dir pargli toccare il fondo . 

Oh di senno, e di cuor turba infelice! 
Ogni raggio, che a Febo il crin circonda, 
Aspra fas&i per voi folgore ultrice . 

Piir se ti piace di solcar quest'onda, 
Osserva meco , se le sirti , e i flutti 
Schiviam per arte ai desir tuoi seconda .• 

Siccome soD degli edificj estrutti 
Prime le fondamenta , il parlar bene (i) 
Uà miir altri bei pregj in un ridutti . 

Oggi il Sabino , e '1 !Nomentan sen viene> 

ti natarali , e di poi la Filosofia con le sue ragioni . 
a. IL PARLAR BENE. ì^-s;?-. Bontà, e grazia 
di locuzione illustra i concetti» benché medio- 
cri. V. il Tasso nella lezione aopra U Soii« 
del Gasa. 
Questa vita mortati 
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E pretende il primato ; e chi dal monte 
Scende^ per puro il suo linguaggio tiene. 

Come vuoi, che dilettele che s' impronte 
In delicata -^orecchia uu che spavento 
Metie alle Muse , e n' avvelena il fonte? 

Pria conoscer hisogna il pnro argento (i) 
Del Toscano Parnaso : e 1 pronto acume 
Fissar più, che al di fuori , al bel, eh' è dentro . 

( fiume 

Dolce d' Ambrosia (2) , e d'Eloquenza un 
Scorrer vedrai dell' umil Sorga in riva 

1. IL PURO ARGENTO DEL TOSCANO 
PARNASO . ) 

Teg. Parità di linguaggio rende gli Scritti im- 
mortali . Molti Poeti 9 specialmente del 4^0.^ im- 
puri di elocuzione, presto perderono il grido, 

. e !a stima» benché per altro concettosi 9 e leg- 

. giadri . 

§. Afferma il Salvini , che il parlar Toscano s^m- 
pliee, e schietto è saldo, termo» e stabile, ed 
a guisa de i vini buoni, e generosi bene aeta» 
tem feri . Chi brama ( dice egli ) V eternità in 
sue Scritture , la quale viene in grandissima par^ 
te dal condimento^ e per così dire dal balsamo 
della Lingua , bisogna attaccarsi al Toscano^ 
che è r unico parlare regolato d* Italia» Annot* 
alla perf. Poes. It. voK2^ pag. 92. 

a. DOLCE D' AMBROSIA , E D? ELOQUEN- 
ZA UN FIUME. ^ • 

§. Dante dis^e *di Virgilio, Inf« Gant. i. 
Che spande di parlar si largo fiume, 

il Tas9o jielU Crerus.^ CT 2. st. 16, '■. 
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Per qneit eh' è de' Poeti (i) onore, e lame» 

Né chieder deti end' egli eterno viva: 
Perchè '1 viver eterno (2) a quel 9Ì debbe 
Siil puro , e terso | che per lui fioriva . 

Più che mei dolci d* Eloquenza i fiumi. 

1. DE' POETI ONORE. E LUME. ) Dice qui 
del Petrarca 9 quel che Dante dice di Virgilio : 
Oh degli altri Poeti onore , e lume . - 

Teg. Soleva dire Gri:^tlna Rej^ina di Svezia 5 che 
per bene intendere il Petrarca, bisognava es- 
ser gentil Poeta, Filosofo, e Amante. 

$. Allude forse un tal sentimento alla obiusa di 

Juel Sonetto di Bei*nardo della Casa, inserito 
all'eruditissimo Sig. Abate Casotti nelle no- 
tizie intorno a Honsign. Giovanni della Gasa » 
E recedenti all'Opere del medesimo, dove par- 
indo delle Poesie del Petrarca : 
Bello , e leggiadro , e ^rjtnamorato sia 
Qualunque di me cerca esser lettore . 
Afferqia il Bembo appresso lo Sperone nel Dia- 
logo delle lingue : Gbe chiunque nel comporre 
Canzoni» o Navelle si partirà dalla lingua To- 
scana , e non imiterà il Petrarca , o il Boccac- 
cio , non sarà mai buon Poeta , né buon Oratore . 
-a- PERCHE 'L VIVERE ETERNO A QUEL 
SI DEBBE 

STIL PURO, E TEJRSO. >Bisogna far rifles- 
jsione, cHe gli Scrittori che son venuti in chia- 
ra fama » per lo pia son venuti per la nobiltà 
dello stile, a confusione di quegli, che non vo- 
gliono sapere» che co«a e' sia, e che lo stra* 
faz7ano:oome forse quei tanti coetanei di Vir- 

{Cilio, de' quali favellammo di sopra, e de*qua« 
i ora ve.n'è perp^ua dimenticanza. 
$. Catullo*fu sftifltatissii»^ ptr V aaraa saa pari« 
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E se per grolle (t), e seogli ir git rincrebbe 
Pensi , che non avesse il pie gagliardo 
Di montar dove ogni altro Ingegno andrebbe ? 

Or or t'intendo: neghittoso, e tardo 
Stimi chif come te^ òon istrabaJza 
Seuz' aver del costume altro riguardo • 

E t^on pensi s'è propnò(2),fe se vi calza^ 
Un detto più , che V altro ; e sferzi , e sproni 
Il puledro mal domo in ogni balza . 

tà » ed a Qonfronto di asso fa chiamato bnfibne 
Marciale . L' elegantissima Kureto ilfferaia $ che 
se dovesse lasciare d' imitar Virgilio 9 vorrebbe 
anzi esser àimile à Ennio ^ ed a Furio 5 che a 
Lucano » quantunque erudito Poeta 9 ma gonfio» 
e non naturale . Salv. Ann. alia Perf. Poes. It. 
T. 1. paff. 429. 

1. E SE PER GROTTE 9 E SCOGLI IR GLI 
RINCREBBE. ) Qui non vai per spelonca, 
o luogo recondito 9 come nota la Greea Etimo- 
logia 9 da cui vien questa voce ; ma. Val per 
luogo scosceso. Dant. Pur^. Gant. i5. 

E ciascun* è lungo la GROTTA 0ssiso* 

e grotta per riparo . Iirf. Cant. 34- 
Teg. Vedi Dante Pur^. Cant. 35. 

Non mi lascia più IR lofien delV arte . 
§, Il Petrarca avrebbe saputo condurre un Poe* 

ma volgare 9 avendone fatto un latino 9 per eùi 

meritò d' essere incoronato in Campidoglio • 

2. E NON PENSI S' E' PROPRIO . ) 

$• cum lucus 9 éy ara Dianae » 

JSf properantis.aquae per amaénos ambitus agro ^ 
Aut iiumenRhenum^ mut pluvius describitur af.w$» 
Sed nung non erat hi9 locus s 
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Perchè per poetar non ti proponi 
1/ esempio di colorp oDd'è, che in pregio 
Italia vince ( I ) r Europee Inazioni? 

E tn segui color, che,soB ^i sfregio 
Alle nobili Muse ; e orpello , e tresche 
Credi , che sien .paludamento regio • 

Ciò che mandi il Perù , ciò che si pesche 
Nel Mar d' Arabia , in un deforme oggetto 
Non farà jiuii , che gli altrui sguardi adesche. 

Anzi quel« che di ricco, o pur d'eletto 
Gli metti intorno , viapiii al vivo Fcuopre 
Della bruttezza il repngnante effetto . 

Qui un saggio Spirto la prudenza adopre; 
Che modesta beltà (2) talvolta appare , 
Meglio qualor sfugge se stessa^ , e cuopre . 

%. ITALIA VINCE L'EDROPE'E NAZIONI.) 

Teg, Intende dei linguaggi volgari, e moder- 
ni , non già dei Tiatinì , e de* Greci . V, il Pon- 
tahinì A minta dif. Vince V Italia nel pregio de^ 
gV illustri Scrittori , nel numero poi vince a di^ 



smisura . 



smisura . ^ 

a. CHE MODESTA BELTÀ . Teg. Rarus in pu- 

blicum egressus , idqu» velata parte oris c^c.^Ta» 
cito, ed il Tasso nella Gerusalemme, 

Ohe tanto è bella più 9 quanto h più ascosa. 

§. Dante ( o fosse per elezione , o per necessità del- 
la materia , ohe trattava ) ascose ì\ bello della 
sua Dottrina sotto versi alquanto oscuri 9 onde 
egli medMiiio: 
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Tedi, che la Pittura illustri, B chiare, 
Fa resultar le parti allor, che sprezza, 
O adombra quel , che si potea mostrare • 

Tronca ciò , che ridonda : e la Chiarezza 
Sia compagott a' tuoi scritti; oscuro carme (i)" 
Talor sì aborre , e poco ancor si apprezza « 

Combatte con la polve , e con le tarmtt 
Libro, che non s' intende | e da sì acerbo 
Fato (3) sol può perspicui tade ai tarme . 



Mirate la Dottrina i,_^che »^ asconde 
Sotto il velame degli versi strani . 

1. OaCURO CARME. ) Teg. Circa Poseuritk, 
e quando un tal poco s' ammetta » V. Demetrio 
Falereo , ed una Lettera del Dottor Lorenzo 
Bellini scritta alt' Autore nel 3. Volarne del- 
l' Edizione del ifSi. a car. 3i4. 

$. Evvi però un' oscurità gloriosa , che deriva , o 
dalia profondità della Dottrina , o dalla brevi- 
tà delle paròle, Qolle quali si esprime la pién^z*» 
«a dei concetti; o dalla non volgare Erudizio- 
ne,. a cui s'allude» o dalla nobiltà delle frasi, 
e figure ,per le quali si perviene alla sublimità 
dello stile .Di questa oscurità parlando il Sal«- 
vini nelle Annotazioni alia Perfetta Poesia Ita- 
liana, la chiamò ingegnosa, facendosi 3 per mez« 
zo di essa , dal fumo apparir luce , e dalle te- 
nebre chiarore» Quesfa involge le cose, e sì le 
offusca , per farle apparire pio. mirabili . 

2. FATO SOL PUO\ ) Abusivamente: e l'a^- 

fìunto il fa valere per buono, o reo. Appo i' 
isici il Fato è una serie di eose a noi nasce? 
sa , disposta dalla prima Causa ^Amu^^ 
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Ben vedi , come io un congiungo , e serbo 
Wobiltade (i) e Chiarezza; ambo soo poli 
jy un scrino illustre : or fa di ciò riserbo • 

Purché, air Oscurità mentre t'involi. 
Non dia nello smaccato , che dimostra 
Cervel , che non si scaldi , e che non voli . 

E con r oscurità (3) ben spesso giostra 
Chi vuol' esser' conciso : ed il diffuso 
rfel contrario ialor troppo si prostra • 

Altri sortirò un naturai confuso . 
£ vorrebbon (S) dir tutto : Un buono stile 



s 



^. NOBUTADE, E CHI AREZZA . ) $• UTas- 
so nella Lezione sopra il Sonetto del Gasa: 
Questa vita mortai y ec. 

vuole, che all'/osourità si oongion^a tti^a certa 
chiarezza non plebea » C^ una purità non umile ^ 
(Vuna faciiita non ignobile. 9 che almeno i Dot« 
ti possano agevolmente comprendere i sensi; e 
come in altro proposito disse il Varchi : . 
5* ascose sì » eh* io la vedeà . 

a. E CON L' OSCURIT A\ ) E' preso da Grazie 
nella Poet. ver. 25. 

• falsa del ben sembian%a 

€r incanna 9 e qualor voglia esser conciso 
Divengo oscuro: e se minute, e lievi 
Cose io racconto % ecco, che in me diviene. 
E V ingeìfno » e lo stil volgare » e basso . 

«. E VORREBBON DIR TUTTO.) Qoi torna 
effregiaftiente quel di Dante Fur^. Gant. S. 
ihrne ^irtùs che m troppo si confonda • 
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la mezzo di du esiremì (i) sta rìnchiusu 

Talor mi fai troppo del ciotto» (a) e a 
Temi d'esser tenuto allor che lassi 
Un parlar piano , un verseggiar gentile . 

Ciò non cònviensi , aliar che Paure, e i sassi 
Inviti a risanar Leucippe , e Filli, 
£ per le valli Idee cantando passi. 

Pie creder dei , che Febo a tutti ìiistilli 
Vigore eguale : or vedi al maggior Tosco (^3) 
Come ^Iettare Ibleo Amor distilli • 

Non sempre chi cantò le gr^gi* e '1, bosco , 
Saprà sonar tromba guerriera; e alcuno. 
Che vicin vede , da lontano k . losco • 



a. IN MEZZO DI DTJ» ESTREMI . ) F altre* 
d'Orazio 9 benché ih diverso proposito. Lib. !• 
Epist. l8. verso, 9. 
Sta di due vixj la virtùt9 in 7né%%o ^ 
JS Vuno^ e P altro accorcia, ...••. 

2. TROPPO DEL DOTTO. )§. Il Salvini nel- 
le sue Note alla Perf. Poesia Ital. dice; Glie 1 
concetti veri , e sodi perdono della lor verità « 
e della lor natia sodezza, ogni voltat che han- 
no del ricercato 9 e delPar^to. 

3. AL MAGGIOR TOSCO .) Intendi il Petrar- 
ca. Cosi anche il ehiaoia Pietro Beiobo nello 
soe Ottave. 

Teg. Il Petrarca è il n^aggiore tra* Lirioi . 
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Perciò le forze sue (i) pesi ciascuno, 
Grida da lungi di Venosa il Cigno » 
£ di prudenza a se non sia digiuno • 

Marsia credea, che '1 Monte, e che'l macigno 
Il facesser Poeta; e V ardir folle (3) 
Fé sì , che Apollo a lui non fu benigno • 

Pazzo chi sovrfl il suo poter s' estolle , 
Che indarno appella delle Muse il Coro, 
E Febo in ira (3) a gli occhi altrui si lolle. 

Del gran Torquato alte memorie adoro ; 
Egli è Re di Permesso (4)i e '1 Ferrarese 

1. PERCIÒ^ LE FÒRZE SUE PESI CIASCU- 
NO . ) Anco Dante allude a questo del Poeta 
Orazio, Parad. Gant. 25. 
Ma chi p97isasse il ponderoso tema 9 
X /* omero mortai , che se ne carco 9 
No 7 òiasmerebbe se sott^esso trema. 

§. Ottimo è questo consiglio di pesar ben bene 
le proprie forze 9 ed esaminare la naturale in*' 
clinazìone , e disposizione , prima d' imprender 
Poema 9 a chi brama eterna rama ne i suoi Scrit- 
ti; ma non s'esclude il poter per suo diverti- 
mento 9 ed esercitazione poetare 9 come fece Ci- 
cerone 9 è molti altri. 

a. E L' ARDIR FOLLE . ) Polle è ritorto dal- 
la voqe Graca Faulos . 

a. E FEBO IN IRA . ) Vedi Orazio lib. 2. Sa- 
tira S. ver. 8. su quelle parole Iratis natus pa' 
ries Uiis . 

4. EOLI E' RE DI PERMESSO. ) Teg, Questa 
parzialità per il Tasso è dimostrata dall* Auta- 
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Siedegli al fianco (i) : e di chi è 1 terzo Alloro? 

\ 

re anclie nella quarta dell' sue Elegie : 
Udirò i Calli le sub rime ^ e udille 
Il nobil Mincio s e Padre 9 e Re fu detto 
Del Coro Ascréo per le Toscane ville . 

$. Parzialissimà stima mostrarono ancora verso 
del Tasso T Abate Anton NariaSahrmì nell* O 
razione in morie di Benedetto Averani» e l'A- 
bate :Menagio nella Xeziotie soptA il Soa. del 
Petrarca 5 che incomincia: 
La Gola 5 e 'Z Sonno , ce. 

Ed il medesimo nella Prefazione delle Annot. so- 
pra r Aminta : e Lorenzo Halespini nell' Ora- 
zione in morte del medesimo Tasso ; onde non 
è stato solo il Menzini ad esaltarlo ; ma molti 9 
e molti altri oltre i già precitati Scrittori par- 
zialissimi lodatori di Lui si dimostrarono: e se 
l'Autore della presente Opera fu nel numero 
di questi , non lasciò però di porre in veduta 9 
che indecisa restava , per la diversità delle opi- 
nioni 9 questa litteraria contesa, quando nel Iii- 
bro secondo dell'Arte Poetica 9 e spezialmente 
al quarto Terzetto, disse: 
E e Ili decider può questi Utigj ^ 
Se diversi di stil son ciascheduno 
Quanto da i Greci son diversi i Frigjì 
Quindi è che io non oserei certamente dar gin* 
dizio assoluto, come altri han fatto, se si appo* 
nesso, o nò il gran Torquato, allorché sotto 
altro nome, in quei versi a lui ascritti f disse 
di se medesimo: 

lo vo tessendo in fila d^Oro i Carmi ^ 
E scemo il grido al favoloso Orlando • 

1. E 'L FERRARESE SIEDEGLl AL PIAN- 
CO : E DI GHl E' 'L ITERZO ALLORO ? ) 
Teg* V, 1' Egloga del Dottor Francesco Maria 

- Gasparris sotto noAie di EnrlAdo Olimpiaco in 



M ARTR POETICA. 

Quel ) clie del Costaatin ( i ) per noi s* intese , 
Che ti par, che prometta' Ah quanto* ìq temo 
Che trombai egual non. abbia all' alte imprese «. 

E *ì Colombo , che giunse al lido estremo « 
Or ne* Poemi (2) affoga^ e la sua Nave 
£i mira iif^nta, e la sua vela, e '1 remo « 

Esamina in tuo cuor s' e^li non pavé 
D^Eolo^ e Nettunno il rio furor congiunto^ 
£ poi ti fida alla spalmata trave. 

A te (S) ubbidir debbe la Rima appunti» 
Qua) buon destrier eh* all' ombra d' una verga 
Volge (4), &eu&' esser mai battuto, e punto. 

morte del Menzini» registrafa nei Giuochi O* 

lini pici del Grescimbeni : 

Audeat Eugaaium fama quìs vincere Pastor ? 

Hic ille Orator vates ^ morumque magisteri 
1. COSTANTINO . ) Teg. Poema Latino del P. 

Alessandro Donati . 
il. OR NE' POEMI AFFOGA. )Teg. Perchè al- 
cuni Poeti coinin<3iarono il Poema sopra c[uesto 

soggetto 9 ma poi non Io finirono . 
§. Tra questi vi fu il Tassoni, ohe ne fece alcò* 

ni Ganti. 
S. A TE UBBIDIR DEBBE LA RIMA . ) 

§k Sien Padroni i penster , Sente, le rime . 
e di Dante fu detto da Piero suo figliuolo 5 ohe 
mai rima noi trasse a dir quello 9 ck\ei non voleoé 

4. VOLGE 8ENZ' ESSER JIAI .) Il nolwl Caval- 
lo, dice Gurs&io, si r^ge all' ombra d' una ver- 
ga. Nel seguente rifletta «a quello del Po«^ 
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Ma il tuo ve% che si ( i ) arretra , e che si atterga, 
E che si lo strapazzi , che la bocca 
Ha guasta 9 e fia , che 1 freo di saogae asperga • 

Che sé ta tli', (3) che Y arco tno non scocen 
Si fecilmenle; e che per dar nel segno 
La- uia Rima sbalestra, e non ìmluocca; 

Anco a qnesio <ri tuoI finn^do iogegnoi 
Porte (S) i^magìnaxion fa, che si trova 
Ciò, che in lasciar trovarsi avria ritegno.. 



Dante» che nelle similitiid ini, e nelle compan* 
■ioni è veraoieDte divino Inf. Gant. 16. 
Qual solcano i €Jampion far nudi ^ unti 
Avvisando lor presa ^ e lor vantaggio 
Prima • ehm sten tra lor battuti , e punti . 

1. MA II4 TUO VE? , CHE S* ARUETRA . J 
Ve' per vedi. Moltissimi re ne ha de i monosil- 
labi di questa guisa. Disse anco il Petrarca 

. ere' per credo. 

Come cre*^ che Fabrizio* t^anc. 2. Par. i» 

2. CHE SE TU DlSobe L'ARCO TUO NOI» 
SCOCCA . ) Dan. Purg. Cant. 25. 
••••.« scocca 

V arco del dir • . . • 

». IMMAGINAZION. ) Gran lode data gi^ a! 
celebre Gassieno » che con la viva forza del sue 
alto immaffinare oonipcmeva 9 ed inventava le pa« 
role. Veoi gli Scrittori della sua Vita. Questo 
3^ comune tanto a i Poeti » quanto a i Prosato- 
ri ; ma vuol gran fftudieio . 

PORTE IMMAGINAZION 

cioè fantasia, che si dìffinitce un impulse» che 
rien» 06 e«tr»/iieeo. OMite-veei tm 
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Un buon Poeta inusitata , e nuova 
Forma darà, che* in guisa tal si assesU^ 
Che a tutta (i) regger può critica prova • 

Onde avvienciò?se non che in lui si desta 
Si forte apprension di quel, ch'ei tratta, 
Che mai nulla d'improprio alni s'appresta ? 

Ma gik non pensi aver copia sì fatta. 
Chi per (are (2) in dieci anni un Madriale 

Intenzione 9 eo. piattosto, che farne dittongo 5 

si vogliono sciogliere» perchè ve ne ha più esenv- 

pli di queste così sciolte, che delle oom presse 

•ome necessità ha voluto , che da me si faiscia . 

Il Petrarca 

Ma quella intenziùn casta 5 e benigna • 

Così anco queste altre dizioni Aureo , Niuno ec» 

0*ve fra 7 bianco , e Z* aureo colore . 

E più sotto ; 

Niente apprezza , ma dqventa eterno . 

^ nel Trionfo della Divinità 

Alte operazioni , e*pellegrine : 

1. CHE A TUTTA REGGER PUÒ' CRITI- 
CA PROVA, 

$. Judicis argutum quae non formidat acumen . 
Orazio nella Poetica: 
a. CHI PERJFARE IN DIECI ANNI UN M A- 
, DRIALÈ. ) Mandre i Greci dicono le spelon- 
che, ove ricovransi gli Alimenti. E di qui ha 
dendminazione questa specie di pastoral Poesia » 
forse uscita- dal suo princìpio dai Guardiani 
degli Armenti. E di qui anche la voce Archi^ 
mandrita . 
5. Fu detto di un antico Oratore della Grecia » 
olne le sue Orazioni seotivaa di lucerna » vol^a^ 



\ 
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St morde (i) Y unghie , e uel pensar si gralta • 

Luogo esercizio in guisa tal prevale» 
Che poi viene a trovarti in larga vena 
La Rimale 1 Verso andante, e naturale. 

Suda il Lettor, quando con stepto^epena 
Ti vede andare avanti, e la barchetta 
Restare in secco in sulla morta arena* 

Ma per facilita (a) non sia negletta 
La grandezza del verso, che altrimente 
Ciò , eh' è Virtù , te nel contrario getta . 

dosi intender del luogo tempo t e studio , che 
spendeva in esse . 

1. SI MORDE L' UNGHIE ) 

j5 in versa faciendo 

Saepe caput scaberet^ vivosd^ roderei ungues . 
Orazio lib. i. Sat. io., 

2. MA PER FACILITA' NON SIA NEGLET- 
TA . j . 

Teg, Si ricerca una facilità sostenuta simile ad un 
corso di fiume, che vada libero con grandezza^ 
non di torrente, che precipiti. Il medesimo si 
dee ancora osservare nel recitare; perchè sic- 
come rendesi noiosa un affettata lentezza , co- 
si il dire troppo frettolosamente suol guastare 
ii garbo 9 V armonìa» e '1 decoro delle belle Poesie. 

$• Il Tasso nella Lez. sopra. il Son. del Casa, cbe 
comincia: Questa vita mortai 9 ec» Facilità ^ ove 
non sia alquanto sostenuta t diventa fanciullesca 9 
ed isnervata ; e tutto toglie dcC versi quello ^ on* 
de lessi magnifici » ed ammirabili appaiono . Sci- 
pione AflPuairc^tQ ne i suoi ParaleiU» {tarlando 
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Né basta il dir (i) che della prima gente 
Tal non fosse il cosUin^e: altri pur. piaccia 
Airumil Volgo, e tu restane esente. 

Non vedi ^ che si scìgoe^e si dislaccia 
Un basso stile ^ e se pur piacque un poco , 
Va poi di schernO) e del dispregio in traccia • 

Né ciò , che ha del buffone, aver dee loco 
Nel tuo iserio Poema ; or che, faria 
Se al' par di te fosse Poeta il cuoco? 

Siccome basso , così ancor devria 
Tal non esser (3) lo stil eh' egli trascenda 
Dove aerea i Giganti aprir la via » 

Tu Tun eoa T altro cautamente emenda, 

deir Ariosto» e di Andrea del Sarto» dice che Ift 
Poesia 9 e la Pittura dì qaesti ha in se tal eccel- 
lenza» che paiono esser venute fuori agevolmeot* 
te senaa veruno stento» e sudore ; onde i Dotti 3. 
e gt* Indotti parimente dilettano . Niuna cosa pe- 
xò è più difficile a mettersi in opera» che una 
sì fatta facilità 

1. NE' BASTA IL DIR ) E' sentimento d'nna 
de* primi Lumi della Toscana favella. Vìgeva^ 
dice egli » in que^ tempi » una tal sorta di Poeti 
ridicola, e buffonesca . Bembo nelle Prose latine* 

2. TAL NON ESSER LO STIL. ) 

§, In vdtium ducit culpa fiiga » sì caret arte • 
disse Orazio nell* Arte Poetica*^ e pii» iottove» 
nentlo al particolare: 
Aiitdumvitat huimim^ nubes^ Ò^ inania captata 
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S tale il tempra, che alla saggia orecchia 
E facile y e severo in un si renda • 

Della novella etade, e della vecchia 
Scorri in pria gli Scrittori (i) o buoni , o rei ^ 
Fatto del mele Ascr^ (a) inclita pecchia ,. 

Perchè tra tutti lor sceglier tu dei, 
Gom'io trasceglio io tra le acerbe poma 
Quel , eh' è maturo , e grato agli occhi miei -^ 

Fazzio , e Guitton (3) non più tra noi si noma ^ 

1. StìRITTORI, O BUONI, q/UBI . ) 

Teg. Di Seneca parlando Quintiìiana, aice, che 
ora buono, ora biat^iinevoie di stile exercet u« 
eru9)9rue judicium • 

§. Virgilio soleva dire ai suoi Aitici , che nel 
paftume d' Ennio ritrovava V Oro ,6 le Gemme • 

a. PATTO DEL MELE ASCREO INCLITA 
PECCHIA. ) Dante Pur. Can. i8. 
ChjB sono in voi siccome studio in ape , 

Di far lo mele 

f. Un tal sentimento trovasi usato dal Salvini nel« 
la seconda partv de^ Discor. Accad. Disc. 44* 
ove dice 9 che il pensare 9 e leggere continuo ne* 
Libri maestri^ e da tutte le sorte di Componito* 
ri » o Storici , o Poeti 9 o Oratori , cogliere il 
più bel fiore , e a maniera d' Ape , or sppra que* 

' stOy or sopra qiielV altro germoglio posandosi^ sue» 
chiare i più nobtU sughi ^ e formarne soavissimi 
fiivif sono ijxielle cose ^ che fanno V Uomo vera* 
mente dotto 9 e scienziato . 

3. FAZZIO, E GUITTON .) razzio degli Uber» 

ti 9 autore del Dittamgade: Guittone^ che pur 
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I^ou dico , che gì' imiti ; irta , ed incolta , 
Era iu quei tempi, or va piùgih Ja^ chioma* 

Tedi, che l'onda in picciol rio disciolta 
Scende dalla sua vena, e poscia ingrossa, 
Indi chiamarsi ed Arno , e Tebro ascolta . 

A poetar siu da principio mossa 
La rozza gente ^ oltr' esserne derisa. 
Spesso (i) il Lettor per Io scrittore arrossa* 

Come fanciul {2) che di parlar s'avvisa, 

in quei tempi pretese di esser il primo. Petrar- 
ca ne' Trionfi : 

Ecco Cin da Vistola 9 Guitton (T Areico 9 
Che dì non esser primo par , eh* ira aggia . 

§. Fazzio, o sia Boni/azio liberti fiorì nel l5oo. 
e Fra Guittone d' Arezzo fiori ne] 1260. e vi ha 
di suo delle Canzoni molto buone. Il Salvini 
nelle Note alla Perfetta Poesia Italiana biasi- 
ma questa schifiltà verso gli Antichi, come quel- 
fa ^ che ha fatto perder molte belle cose, tanto 

^ de' Latini, quanto de' Nostri. Ed il medesimo 
in una Lezione sopra la Curiosità, dice: Fino 
in quei primi rozzi , come in Fra Guittone , Fra 
Jacopone.9 e simili s si trovano 9 a chi ben guar- 
da , gioie , e tesori : e piii sotto ; Un poco più 
di rispetto alV antichità , un poco più di gratitu* 
dine a chi ^ se non altro , la via ci mostrò per 
far meqlio . Vedi Quiniil. Instit. Orat. 1. ip. 

1. LO Scrittore arrossa . ) Dant. Parai 

Cant. 27. - 

Ond^ io sovente arrosso^ ed is favillo. 

% COME FANCIULLE del Petrar. Par. i.G^nz. ?4 
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E appena scoda la sua lingua; e u'esce 
Sconcia la voce , o pur tronca , e concisa . 

Poscia (1) con gli anni il caldo studio cresce 
E quella, che spuntò tenera pianta , 
' Al campo , che nutiilla , onore accresce . 

» Non tosto il Suolo de' suoi fior s' ammanta p- 
Ma appoco appoco , come vuol Natura , 
Delle sue pompe in faccia al Sol si vanta. 

Nel sen de' Monti (2) appoco appoco indura 
L' onda raccolta: e poi su Regia mensa 
Risplende in tazza^cristallina^ e pura. 

Comm fanciul 9 eh? appena 
Volge la lingua^ e snoda* 
Che dir non sa^ e ^l più tacer gli ò noia* 
E forse di qui tolse una tal similitudine Giulio 
GaoBOiillo nel suo piccolo Trattatello, dove par- 
lò de' principj 9 e progressi del nostro glorioso 
linguaggio. 

Mtnusio 'Felice chiama dimidiata verba quelle 
de' fanciulli 9 che è quel 9 che qui si dice voce 
tronca » e concisa . 

1. POSCIA CON GLI ANNI IL CALDO STU- 
N DIO CRESCE. ) !J. Vero è, che comunemen- 
te n ione 9 che principia è perfetto 9 ma per gra- 
di si arriva al sommo; pur tuttavia in Omero la 
Poesia non acquistò perfesione appoco appoco: 
anzi cominciò in esso 9 per cosidire9 perfezionata 9 
talché molto di maraviglia recò a Velleio Pa« 
terculo9 che cuius operis primus ^ idem etiam 
perfèctissimus auctor haberetur • 

2. APPOCO APPOCO. )re^. Il Tempo fa per- 
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Appoco appoco io sua virtute iotensa* 
Diverse tempre (i) ed i color diversi 
Al Zafiro, e al Smeraldo (3) il Sol dispensa • 

Cosi per lunga età potè vedersi 
Chi fabbro (3) fo^e alla Pieria iocude 
De' Carmi suoi, e risonanti, e tersi. 

Perchè le Grazie semplicette, e nude 

ciò detto Sapientissimo , perchè agli Uomini ap« 
« portando matura Prudenza , e Dottrina » divien* 
d' ogni lodevol Costume 9 Scienza , ed Arte es- 
pertJo maestro . 

1. DIVERSE TEKPRE.) $. Secondo la pasta, 
che il freddo trova » odi limpido» e puro umo- 
re 9 o imbevuto di varie tinte » e ie^giadrissimi 

. fumi di diverse miniere 9 com.e o di rosso A^- 

i timonioj o dì verde Vetriolo 9 la Goaverte9 o ia 

Diamante, o in Rubino 9 o ia lsmeraldo.9 edan* 

dolo diverse tempere piìì» o meno V agghiaccia» 

e r indura . 

2. IL SOL DISPENSA ) -$. Per qqesto i colori 
son detti partioipamne di luce. 

3. CHI FABBRO FOSSE. ] Questa nobile manie- 
ra, se non è di Pindaro» come mi pare di ri- 
cordarmi 9 al certo è del sentii Giiiabrera : noi 
qui V abbiamo presa non fórse senza aggrandir- 
la . E questo è forse lo extund^r^t artes di Virg. 
Georg. Lib. i. v. i3i. 

Affinchè Vuso in meditando fosa€ 

Industre fahro di milV arti \ m mille .. . 

e Luigi Alamanni Inno V. 

Con più onorata incude . 

Dante Purg. L 

Fu miglior Fabro d§l parlar materno. 
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Mostrarsi al maggior Tosco > e quei comparro 
Cigno geDiil , eh' ogni paraggio esclude . 

E kì comparir' di lui tosto disparve 
Quella nel verseggiar turba infelice ^ 
Qual sogno 9 od ombra , o qual mentite larve • * 

Da sì ricca (i) miniera Uom saggio elice 
Ciò, che resìster può del tempo all' ira » 
£ a cui la morte invau sua guerra indice* 

Perchè noi segui? (a) e coir eburnea lira 
Tra gK odorati, ed amorosi mirti 
Non osservi qual ride^ o .qual sospira? 

Tu credi andar tra i pellegrini Spirti- 
Qualor cinguetti al vento, ea aver credi 
Serto Febèo (5) sui tuoicrin ro£2Ì, edirti;'. 

t. DA SI RICCA MINIERA. )Kia]era appunr 
to sono ^U scritli de* valent' Uomini» ohe quan* 
to più 81 va verso- la loro vena » tanto plii ella 
si ritrova ricca , ed abbondevole di suo tesoro • 
EHce 9 e Indice soao latinismi . 

$. Dante dal gran Poema di Virgilio ne trasse il 
più bello, come £gli. m^ esìmo Inf. G«n. i. af« 
termo . 

Tu se^ solo colui 9 da cui io tolsi 
Lo bello stile , che m' ìuz fatto onorf . 

2. PERCHE^ NOL 'BEQVl>)Teg. Anche il Re- 
di consigliava ad aver sempre il Petrarca in 
mano. Il Oasa è pieno delle sue frasi. 

S. GB.IN R0Z2I ED IRTI . ) Luigi Alamanni 
negl'Inni suoi cotanto oelisbrati» perchè ripi^ 
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Esamina i tuoi Scriiti , osserva , e vedi , 
Se son le tue parole, e i tuoi pensieri 
Dì tal vaghezza , e nobilude eredi . 

Certo i giudizj paventar severi ( provi, 
Debbe chi scrive; e ancor che '1 volgo (i) ap- 
Won gli si vuol già creder di leggieri. 

Lodo talor , che muti , e che rinnuovi 
La foggia antica j ma vedrai , che in pèggio (a) 
Quella poscia mutata non si trovi. 

ni di poetica leggiadria » e di spirito veramente 
Pindarico , 
Alme sorelle chiare ^ 
Che a tanto pregio aliaste 
ti buon T ebano spirto • 
e più sotto. 

Al mio cria ro%%0 9 ed irto. 
1. ANGORCHE 'L VOLGO APPROVI . ) $.Tev 
questo il Pastjor Mantovano. 

me quoque dicunt 

Vatem pastores j sed non ego credulus illis, 
E Orazio nella Poet. 

Clamàbitenim pulchre ^ bene 9 recte » ^.^ 
Carlo Dati nella Prefazione alle Prose Fioren- 
tine biasima V opinione del Volgo ignorante il 
quale sentendosi solleticar V orecchie 9 sen%a più 
addentro penetrare, e discorrere , loda le cose 9 
che ecrli più facilmente intende 9 co. ' 

% MA VEBRAI, CHE IN FEGrGlO ,)Teg.Bi^ 

sognerebbe, che dormissero, e invecchiassero 
le correzioni secondo quel d* Orazio: Nonumque 
prematur in cn/ittm .Circa le novelle Poesie, 
ogni cosa nuova a prima fronte suol parer buo- 
na, e respettivamente migliore. 
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HoD esser di te stesso (i) e qual far deggiQ 
Favore ^ te piii grato, che condurti 
Per la censura all'Apollineo seggio? 

Ma tu contrasti (2) pertinace, ed urti, 
E mi guardi arrabbiatole col cipiglio, 
Qualor ti mostro i tuoi difetti, o i furti. 
.' ^ , ♦ • 

Se ti spiace da me prender consiglio. 
Ben piii a una è tra noi critica penna, 
Che puote al vero disserrarti il ciglio • 

Non aspettar Boelò (5), che dàlia Senna 
T'additi il buon sentiero, e a luì sol basti, 
S' or Pelletieri , ed or Cotino accenna . 

5. Pindaro , a questo proposito nell^ Ode 6.^ deìV 
Olimpie , dice » clie siccome ai bei Palag) , co- 
si all'Opere vuoisi porre ianansi una splendida 
3acd&.f^& 

1. NON ESSER DI TE STESSO. ) Teg. Quan- 
do sì sia sul fare» non bisogna andare in trac- 
cia delle lodi , ma cercare di emendare, e ab- 
bellire, e così aspettare il suo tempo à compa- 
rir con lode . Il Cardinal Panfili soleva dire , 
ehe due Teatri déà avere chi compone , il pic- 
colo, dove esser criticato, e biasimato 9 ed il 
grande dove farsi onore. 

a. MA TO CONTRASTI PERTINACE. )L'es- . 
ser costante nasce da Yirtii ', ma Tesser pertinace 
jiasoe da superbia»La^ pertinacia adunaue ri- 
volge in maau parte quella robustezza , che de* 
vria alla Virtù medesima servire. 

5. NO?f ASPETTAR BOELO:. ) Teg. Celebre 
Satirico tra i Franzesi, scrisse anche la Poeti* 

3.* 
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Che T Parnaso Toscan fia, rKe sovrasti 
Agli altri tutti , qual per senno , ed armi 
Tutt' altro un tenipo Italia mia domasti. 

E più €be in Bronzi « o iu intagliati Marmi 
In memoria vivran l'Anime bel)e> 
Ch'esempio a noi fer d'onorati Carmi. 

Urania il cria (i) di luminose Stalle 
Cìnta, e le Muse intorno a lor si stanno 
Chiuse in candido Tel Vergini ancelle. 

Questi io propongo ^ e al par di lor non vanno 
Quei, oer cui d'Ascra si perturban l'onde, 
E sol aa Volgo (a) ingiusta laude avranno. 



oa , la quale fu tradotta in yersi sciolti dall'A- 
bate Antonmaria Salvini . 
5. Questi nella saa Arte Poetica afFerma , che TI- 
talia è il Paese del gusto vizioso, ma vedi la 
risposta 'del Muratori nel primo Toìno della 
Ferf. Poesia Ital. cap. 5. 

1. URANIA . ) Rifletto suU' Etimologia . Ed il 
Fontano appunto Uran. lib. 1. 

STm, che dal Cielo stesso il nome traggi^ 
Deh dillo Urania . ^ 

2. E SOL DAL VOLGO. ) f II Petearca disse; 

Ne del vulgo mi cai 9 ne di fortuna. 
Ed il Menzini soleva dire .5 che il volgo aoM si 
curava d'averlo per leggitore » non che per giu- 
dice; e nella prima defìe sue Satire: 

JS riditi del volgo ammiratore 5 . à 
Che crede oche reali gli anit roccoli^ 
E che più stima fiz d*un corpo estinto s 
Quaritó più vede a lui d^ intorno moccoli. 
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Tu, cui di poetar desio s'infonde, 
Se eleggi il peggio (1)96 nqn trascegli il fiore , 
Odi '1 mio dir, che qaì per te si fonde. 

Prima , che 1 suo Scrittor (a) lo scritto muore 
£ per lui cieca notte si constipa: 
Stasfii sepolto , p con maggior disnore 

Le Barche del salame aspetta a ripa; 



1. SE ELEGGI IL PEGGIO, ) Qui mi ricorda 
di quel successore di Marco Antonino , il qua- 
le imitara il suo antecessore solo nelle scempia* 
taggini. Erodiano lib. 5. Gì' imprudenti 5 sem« 
pre de' grand' Uomini imitano il peggio . 

2, LO SCRITTO MUORE. ) Teg. Kcosì man- 
ca quella durevolezza 5 e quella eternità di pre* 
gio, e di fama 9 che più s o meno si cerca , o 
8i brama da tutti i nobili Artefici, e special* 
mente dai Poeti : 

Dlu pingo , quia netérnitati pingo • 
Era il detto di A pelle* Vedi Mons. della Gasa 
nel Son. 66, 

S* egli avverrò. 9 che quel cfi^ io scrivo % o detto^ ce. 
§. Non sarà fuor di proposito il notare qui la ri- 
sposta di Euripide data-aà AlcestCachesi van- 
tava aver fatto in tre dì cento versi 9 nel 4^ual 
tempo ne erano da Euripide stati composti « 
fatica tre soli . Questo e vero ( disse Euripide ) 
ma ci è questa differenza 5 che i tuoi fra tre 
giorni morranno 9 ed i miei son per vivete eter* 
piamente s e per vero dire egli non s' ingannò ^ 
perchè non si leggendo nulla d'AlcestCs son 
,piu di duemila anni, che legghiamo con diletto^ 
e stupore i versi di Euripide t 
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Oema Eroico riconoscer per Padri t Ario^ 
Bto j e 'l Tasso ; e qual differenza m abbia 
tra loro. Ogni parte del Poema dover esse* 
re coerente . Evidenza^ ed espressione delco» 
stame necessaria al Poeta . Oscenità de^ ver^^ 
si non convenirgli . Tragedie insigni , // So* 
limano , e '/ Torrismondo . Pine Aella Tra^ 
gedià , e della Commedia . Mssersi molto i Co» 
mici moderni allontanati dall' antico , e buon 
carattere . Vizj^ ne quali comunj^mente incora 
rono • Che la Commedia essendo una specie 
di Poesia , nou dovrebbe mancare del verso •* 



e 



Ome a Fiorenza (i) il giorno del Battista , 



1. GOWE A FIORENZA. ) Anniial giuoco Io 
chiamò Dante Farad. Gant. l6. 
Diviso in doppia lista . 
liista per linea. Il medesimo: 

• . . • • . come a centro lista: 
E nel primo del Farg» 

• * > i » ai suoi capelli somigliante » 
De^quai cadeva al petto doppia lista. 

^eg, Fiortoza » detta latinamente come Placentim» 
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Yedi correr (i) Cavalli al Drappo d'Oro 
Tra '1 popoli eh' è diviso in doppia lista; 

£ vedi , clie diversi son tra loro (2) 
Gli studj delle gentil ed uno applaude 
A VegUantino, ed altri a Brigìiadoro. 

Cosi talun teme d' invidia , e fraude (5) 
Pel gran Torquato ; ed altri al gran Luigi 
Torna, che stesse la primiera laude. 

E chi decider può questi litìgj. 
Se diversi di stil (4) son ciascheduno, 

Faventia^ ec. V. il Poliziano nella Xettera se- 
conda tra le Latine ; e Dante Farad. G. 16. 

fi. Così fa di Fioren%a la Fortuna, 

X. VEDI CORRER CAVALLI . ) Sta nu qu^l 
di Dante Inf. Gant tè» 

e parve di coloro ^ 

Che corrono a Verona *l drappo v^rde . 
Nel seguente» Vegliantìno» e iQrigliadoro, no- 
mi finti di Gavàlli. L'inventar questi Boini>|ìon 
dispiacque ai gran Poeti; ed è non solo leci- 
to 9 aia anche mostra spirito 5 e leggiadria • 

2. DIVERSI SON FRA LORO . f 

§. Scinditur incertum studia in contraria itulgus • 
Vire. En. lib. X v. So. 

3. D' INVIDIA , E FRAUDE . ) Alla maniera 
Latina 9. pi|rlìando fraude per qualsivoglia danno. 

4. SE DIVERSI DI STIL . ) $. Dalla diversità 
degli Scrittori ne nacque la diversità dei ca- 
ratteri 9 o forme di stilo . Qu'attro- ne osservò 
Demetrio Falereo . Molti piìi ne assegna Èrmo- 
geM MÌ suo Libro delP Idae «. Cicerone nsl 
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Quanto da i Gr^i (i) sen diversi i Frigj ? 

Vedesti mai (3) di due PalazEi l'uno 
Vasto , ed immenso « e ehe gran Sale , ed ArcM , 
Ed abbia più di quel, che in carte adan«? 

Abbia Teatri ^ e di grand' Or non parchi , 
E Fregj , e Statue (3) a sostenere il peso 
Deir alte travi , e de* più eccelsi incarchi ; 

Pur il tuo sguardo resteranne offeso 
Per qualche imperfezione ; e tal vcfdrai 
non finito, o non ben' anche inteso* 

Dove neir altro in minor moie avrai 

suo Oratore tre soli ne costituisce; cioè il Sa« 
tlìme, r Umile, e il Temperato. 

1. QUANTO DA I GRECI . ) Vuol dir qui i 
Greci, e i Latini, piglieundo i Frigj per l'ori- 
gine de' jbatini 4a WW i Y^vg» Ea. £ìb. 1. 

D^ onde il sangue Latino^ e * padri d* Alba 9 
E le mura del P alta inclita Roma, 

2. VEDESTI MAI . ) Debbo questa dimilìtiicliae 
al nobile Poeta > ed egre^ic^ Filosofo il Sig, 
Francesco Redi 5 dal quale io sentii già piiì v(»^ 
te portarla, in ooaasione di discoriso , sopra di 
qqesti due A^^l^^^i^*^^^ dell* Epica Poesìa. 

8. E FREGI , E STATUE . ) Riguarda a quel 
di Vitruvio, dove dice, che le donne di Caria 
diedero la denominazione a quelle Statue $ del- 
le quali. gli antichi Architetti facevano orna*, 
ihento insieme 9 e sostegno, agli architravi 9 ^^^ 
volte, j9 simili. 
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Ordin pili giusto , e rispondente al segne 
De' La uni Architetti , o pur de'Graj. 

Anche ne) poco (i) avvi il snblime ingegno; 
Che, perch'ei volle, ei circoscrisse in breve 
L' ampia materia , e fece a se ritegno . 

. Tal d' esti due fiairsi giudizio deve 
Incliti, e grandi; e che per doppia intanto 
Strada mossero il pie diaciolto , e lieve « 

Or basti il dir, che al gran Cantor di Manto 
Torquato asside; e l'altro al nobil saggio , (:i) 
Del cui natal Smirna pretende il vanto . 

Questi (3) in più spazioso ampio viaggio 

1. ANCHE NEL POCO . ) Vedi Virg, Geoig. 
Lib. 4* ver. 6. 

Anche nel poco avvi la sua fatica ^ 
E pur , se Apollo il vuole , anche del poca 
Non è piccola gloria . • . . 

$. Magni Artificis est clausisse totum in extguo, 
Seoeo. Ep. 85. 

.2 E L' ALTRO AL NOBIL SAG&IO . ) $. II 
Salvini nella prima parfe de' suoi Disc. Acca- 
dem. Disc. 6^, al quale Ornerò^ quanto alla bi%* 
latria delle Inven^ionig quanto alla fluidità del* 
lo stile 9 e quanto alla naturale%%a^ e abbonde* 
vole%%a delV ingegno , viene per comune giudizio 
in gran parte rassomigliato il Ferrarese Poeta. 

5. QUESTI IN PIU^ SPAZIOSO Lo stile, che 
iprandeg^ia, e che è pieno di gravi sentenzes 
eonviensi all' £pico » a non il eoQtjrario. Vedi 
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Gelida il suo Carro, ancor che l'amil stile 
Air Epica grandezza faccia oltraggio ^ 

£ quelli ^ al suo Mar ón (i) sempre simile , 
Sparge per tutto di prudenza i lampi , 
Schifo d' ogni pensier basso » e servile . 

Oh tu, che scorri ne'Piérii Campi 
Tra il compresso dell' uno , e tra '1 diffuso 
JDeir altro , del tuo piede orma si stampi . 

Né per mio avviso aver si debbe in uso^ 
Che cominci ogni Canto per Sentenza; 
Che questo parmi un puerile abuso. 

Né men , quando proponi all' Udienza 
Quel, che tu tratti, de' Febèi furori 
Sparger dei tutto il foco in lor presenza. 

.Servio nel prliDO Libro dell' Eneida del MS. 
Faldense.Noi volentieri ci stiamo al sentire di 
Servio, eni molti biasimano 9 ma tutti gli ra« 
bano . 
t. E QUELLI AL SUO MARON . ) §• ^ Tas- 
so lavorò il suo Poema con tanta eccellenza 5 
ohe di Ini disse il Salvini neir Orazione in mor- 
te di Benedetto Averani 9 già sopraccitata: 
JE il Tassfo si può dire Signore dell* altissimo 
Canto ^ che con sì fino artificio d* egregia 9 e mi* 
rabile Architettura , V immortai fabbrica del suo 
Poema condusse. Ed il celebre Luiffi Balzac 
disile : Virgilio èsser cagione , che il Tasso non 
è il primiero , ed il Tasso , che Virgilio non è 
solm. Ufonsig. Montanini nell' Aminta difeso. 
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Però cbe v'ha de' rìgidi censori^ 
Cui forse quel non piace tutto a un fiato 
Le donne , i Cavalier , 1' Armi , e gli Amori, 

Le cortesie, l'audaci imprese « Allato 
A lui sembra Vergilio un fiumicello. 
Che lento scorra , e placido , e posato • 

E quegli suona (t) a così gran martello, 
Ch'e^par, che vada a sacco la contrada» 
£ ch'agi' incendi suoi chiaiiii il Bargello. 

E chi yuol gir per terzo ? Or via , sen vada : 
Io sempre ebbi perv ':] paura, e g^lo 
Di calcar col mio ^,. uubbia strada. 

t. E 9I7E&LI SUONA. ) Kon h mio qnefto 
giadizìo ; ne io avrei avato ardire di oppormi 
snl primo ingresso ad un Poeta « che di 

fià possiede T applauso universale . Strigbil^ 
^deno ne' Proginnasmi . In quanto poi » che e* 
non si ddbba sol principio de'Poes^i far £rs' 
casso , anzi piuttosto esser parco » e ritenuto » 
è sentimento di molti altri avanti di noi» che bs 
portano ancha la su^ radono. 
T^g, Non bisogna figurarsi un Dicitore inferro* 
rato , e pomposo » massime sul bel principio $ 
recitando quesito coii gentil maniera , egli non 
ha più quel supnare a martello » e le parole 
magnifiche : / Cavalier , V Armi , e Z' audaqi //»' 
prese , sono rattemperate » e raggentilite da 
queste» cioè Donne ^ Amori ^ e Cortesie, 

2. IO SEMPRE EBBI PEB. ME PAURA « ^ 
CELO .) 
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Ma noi) per questo (1) il buon seotier ti celo. 
Come colui, che ti dise^ua iu carte ^ 
O rumil Terra (a), od il profondo Cielo, 

Se fai Poema, osserva cb^ogni partf 
Kispooda al tutto, come pianta aoDQsa 
Stende da ud tronco sol le braccia sparte « 

Che v'ha taluu, che ad ogoi Canto posa 
Uq intero Poen^a; e poscia al vento 
Rapire il lascia, e più su lui non chiosa. 

Taria sia la materia, un l'argom^to» 
Cui vadano a ferir per ogni banda 
Del tuo grand' arco , e cento strali , e cento ; 

Sofronia , e Olindo (S) , che dal cuor tramanda 



Teg. Il' Autore nella & delle sue Blegie dice: 
Ahi quanto addietro ai pellegrini ingegni 
La debil orma del mio piede stampo f 
ma nel suo Paradiso Terrestre ben palese ,ahe 
ancora per magfj^tor Poema egli avrebbe sapn- 
io usare lodevolmente iJ suo gran talento Poe- 
tico. 

1. MA NON PER QUESTO IL BUGJJ SEN- 
TIER , ) 

$. Mxinus , ^ ojficium nil scrUens ipse dooebo . 
Orazio . 

2. O L' UMIL TERRA . ) Virgilio in un ee^o 
luogo la disse giacente; e come uomo addottzi- 
nato, disse anche profoncTo il Cielo ^ 

3. SOFRONIA t E OLINDO . ) Fa ciò bene a^ 



\ 



44 ARTE POETICA. 

Per la 6ua Donna i suoi sbspir focosi , 
Coppia felice insieme, e misera uda; 

Potean gli stessi, e forti, ed animosi 
Comparir poscia in roarzial coofiitto 
Cidippe^ ed Odoardo amanti sposi. 

Cccoti il fine a' tuoi pensier presìcritto , 
Eccoti il cerchio, eccoti il centro^ dove 
Tender dei per traverso , o pur per *dritto. 

Poi fa, che nel Poema (i) non si trove 
I^uUa d' improprio (2) , e non sia pigro A<;hille , 
Né (3) Paris pronto a militari prove . 

Vibri dagli occhi suoi lampi , e scintille 
Pallade irata, ed alle Frigie nuore 
Mostri quaFodio dal suo cuor partille^ 

vertito da altri. Vedi le Apologie» le Criti- 
che , le Osservazioni sopra del Tasso . 
1. POI FA 5 CHE NEL POEMA . ) Il medesi- 
liio insegna Orazio neH'Arte Poefc. vers. 12$. 
Feroce , ed inflessibile Medea 
Sia perfido Issione , Ino piangente . 

tì. NULLA D'IMPROPRIO, E NON SIA PI- 
GRO ACHILLE. ) 

^, Impiger , iracundus , inexorabilis 9 acer , 

Orazio nella Poetica • Ed il medesimo, poco a- 

vanti: 

Si dicentts erunt jbrtunts uhsona dieta , 
- Romani tollent eauites^peditemue cachinnum « 
«. NF PARIS. ) Teg. Paride è detto Paris 4il- 

r antica. 
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Con maestà religiosa implore 
Calcante aita , e poi sul Camoo Argivo, 
Per lui pietoso il Ciel versi furore • 

E per il forte Ettór di vita privo 
Di cauizie) e di duol carco la fronte 
Priamo rassènibri(i) un uom tra morto, e vivo • 

Oh di che forze, e generose,. e pronte 
Fa di mestieri , aff'in che in Versi , e in Rime 

Stuol di diverse immagini s' impronte! 

> 

Né dei traile seconde, o pur trall'ime 
Parti locar , che nomi ingiusti , o vani 
L' Idol non abbia , che per te s* esprime • 

E tu gr induci capricciosi, e strani > 
Appunto come disse un Ser Poeta, 
Nomi da fare spiritare i cani . 

So ben anch' io (!2) , che Pindo non decreta 

1. PRJAHO R ASSEMBRI UN UOM TRA 
MORTO, E VIVD. ) 

Tejr, Io non morii , e non rimasi vivo . 

Dante In£ 54- 

2. SO BEN ANCE' 10 . Vorrebbono , s' 10 non 
m' inganno»! nomi essere espressivi dell' Idolo» 
che s'introduce. Cosi fecero il Tasso , il Gua- 
rino» e tant'altri:e vedrai avere il loro signi- 
ficato Sofronia» Olindo» Gerisca, Silvio» &c. 
FiiXgìgli dunque dove la finzione lo vuole , e 
portagli veri » quando lo porta una qualche 
varila dciristoria. 
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Questo per ■f'ejfge fissa ^ ma bisogna 
Un nome (i) a cui l'orecchia almen s'acqueta : 

Tu con U barbaresca (a) tua cianfrogna 
Cerchi il disprezzo, ausi 1 accatti appuoto , 
Come colui , che va cattando rogoa . 



Su via j torniamo nel primiero assunto, 
Perchè appena scappato dalle mosse, 
Tu non mi creda ai fìa del corso giunto. 



Sempre il diletto (^) Alma gentil commosse, 
E per questo la pruvida Natura 
Volle, che a noi sempre compagno fosse, j 

1. UN NOME A CUI L'ORECCHIA ALMEN 

S'AC9UETA. ) 
^. Per questa ragion Roolando fu chiamato Or» 
laado, e Tjiiiiretta chiamò il Petrarca Laura; 
e nel Trionfo d'Amore cap. i. disse Varrò io 
vece di Varrono 

uì prigiùn gli Dei di Varrò , 

mh della Castità 

■J un lacctuol Giunone , e Dìdo 

ie Dante djsie Pluto per Plutone: 

a. ìèsca tua CIANPROGNA . ) 

it vocabolo Cianfro^na, adoperat» 
jotto AnnibaI Caro;pereflè r'h per 
<preteo I che ^Uel'iS sovvenire coa- 
suft potente nemico : 
Questi con la trilingue Sua cianfiogna. 
S. SEMPRE IL DILETTO. ) Aoiò, che par 
buono, e' invita la «tossa Natura. Se ciò si fàc- 
cia con ragione, divi«ii virtù. So par il cootra- 
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E s'Uom9ÌTolge(i) a una bdtk non pura* 
Se stesso ioganna, e uà falso bene apprende; 
E per il falso , al vero bea si fura . 

Io somma ogai diletto io noi discende 
Dalla belude;e. q^aesto io noi naasce 
Per ogni oggetto « io cui beltà rìspleude. 

E se l'Alma talor ai ootre, e pasce 
Di stragi , e ìaorti , e di superbe altiere 
Aspre sventure , e lacrimose ambasce j 

Quindi al rago Lettor nasce il piacere. 
In veder qual per te faroo dipinte , 
Ed bau beltà le cose orrende, e fiere. 



Per questo aver tu dei le voglie accìnte 
A tir, eh' abbia evidenza il tuo Poema ^ 
Come Pittura r^t diverse tinte. ,;;. 

Che se presso alla tela 11 bracno trenta , 

rio; h illunone . E volontà cbiaihaaó gli Stoi- 
ci quella, che con ragione desidera . Danto 
Purn. C*nt. 18. 

L' Animo, ah' è crtafo ad amar pratt^t 
Ad ogni, cova « mobile, ohe piace. 
E vuoisi legrrere aaoo it Cant. 17, otte 
oonfèrisce a quello, cbe qui si tratta. 
1. K suoni Sf VOL&E. j Dante Purg. 
Jiì voZ*e i pasti suoi per via non vera, 
Jmagini di ben taguendo false , 
Che nulla promitston refuiono intera , 
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Lascia il peonello^ perchè CalaodriDO (i) 
Di tua follia riderassi estrema . 

Pensa quel ,che faria quel , che d' Urbino (2) 
A noi refulse Italiano Apelle , 
Od il Cortona, o Tizian divino. 

E se vuoi , che le Rime abbian con elle 
Un qualche brio, voleotier concedo^ 
Che tra lor sparga Amor le sue fiammelle • 

Ma per giunta ragione anco ti chiedo^ 
Che ciò , che torce in vizio , il mostri in guisa t 

1. PERCHE' CALANDRINO . ) Calandrino , e 
Buffalm&cco appresso il Boocagcio erano Pitto- 
ri 9t3he facevano in pittura » com' io fo in Poesìa. 

Teg, Vedi le lettere del Redi par. 1. pag. 410. 

gui parla oon piacevole « e scherzosa modestia, 
egli ultimi tempi , perchè si dilettava un tal 
poco di dipingere, soleva dico 9 che tra Salva- 
tor Ròsa ( Pittore 9 e Poeta satirico ) e lui , 
correva questa differenza, cioè, che egli face- 
va in Poesìa, come il Rosa in Pittura; e che 
■ il Rosa poi faceva in Pittura « come esso ìa 

2. QUEL , CHE D'URBINO. Di Raffaello da 
Urbino gran nume della Pittura ; così anche nel- 
la X. delle nostre Canzonette voL i. lib. 7. pag. 229. 
Saggiò Pittar cortese. 

Tal me vaghezza prese 
Del tuo artificio raro. 
Sì 9 eh* io ti stimo al paro 
Neir Arti Greche 9 e belle 
A quel (Inurbino Apelle. 
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Che d' onta ( i » e biasmo abl^ia con se corredo 

Arde d'Amor (3) la sfortunata Elisa , 
Ma '1 gran Cigno Romano aperto addita 
La di lei eolpa dall' onor 



Un dolce snon , che Tanre ^ e V onde inviti , 
L'incaute orecchie di Rinaldo alletta ^ 
£ quei s' assonna all' armonia gradita • 

Ma quel suon, che cotanto a lui diletta 9 
Tieo detto empia lusinga, e iniqua frode» 
£ dolce mei, che rio veien prometta. 

Or, se per te retto consiglio s'ode,' 
Fa che'l Vizio ( 5) aborrir tuo CaMne insegni 

1. CHE D'ONTA, E BIASHO. ) Questi mede^ 
simi argomenti, a consimili, gli jporto anche 
nel mio Apologetico luatinof dove si triitta (del* 
riAnocenza della Poesia • In ., questo luogo la 

«r voce Corredo vai per' AccQmpagnamento ^JÌmA* 
te Farad. Gaat 6, ' 
ÌXue$ta pieciola Stella si correda -. 
Z>e* buoni spirti .... 

9. ARDE D' AKOR .) Quesito luogo è nel 4.del- 
TEneida » dove Virgilio parlando di Didona dice: 

Non la ritien vergogna , • della fama 
Più non si eura-i e pia non, vuole ascosa 
Le fiamme sue g an%i consorte il chiama 4 
M nel vel «T esto- nome il fallo ascose . 

». FA ,CHE »L VIZIO ABORRIR TUO GAR- 
SE INSEGNI . ) $. Hofoqle , ed Euripide non 
fecero mai Tragedie, che non terminassero con 

avvertinie»ti . 

3 
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Ed abbia la Virtù premio di lode. 

Né racconti (arai (i) osceni, e indegni ; 
Ma del tao cuor beir armonìa concorde 
Prescriva al Canto d'.Onestadè i segni . 

Oggi al temprar delle Toscane corde 
Tingonsi in Pìndo di vergogna il viso 
Yergini Dee, cfa^ esser vorrebbon sorde. 

Ma su via , coneediam , che di Narciso 
Si canti , o di Giacinto in fior converso , 
O d' Ercole per Ila (2) arso , e conquiso ; 

li faran forse in stil polito, e terso? 
Dell* Eloquenza (5) di Mercato Vecchio 
Ben veder puoi più d' uu libraccio asperso . 

3. NE^RACCONTIFAItAI OSCENI.)^. Gli 
Ateniesi condannarono ad esser frustati pubbli- 
«aaieate quei Poeti ^cba mescolavano delF osce* 
nità nelle loro Gomposiaioni . 

a. O D* ERCX>LE PER ILA . ) La favola daia 
vedila espressa oiaravigliosaine&te da Gioviaao 
Fontano nel 5. dell' Burània verso il fine . 

9. DELL» ELOQUENZA DI MERCATO VEC- 
CHIO. ) $. Il nostro Mercato Veccbia fu chùt- 
mato dal SalvìHi €&ntró 9 Umhilico » Cuore , a 
Tuorfo della Cìittà di Firenze» interno al ^uale 
furono le prime bectehia , e io prime nobflissi* 
mQ cftse de^ttostri Cittadini. In qua^o vi sì tvò* 
Va in ogni teo^p^ ^^^ soita di Goìnmestibili • 
La Kn^iufc éi Méi^dMO vècchio è famosa »percliè 
xìiieao alquiuito delPantlctt-, e Aatlo. Da %ue« 



LIBRO 11. Sii 

Qiiesti di veriude odiao lo specekio ; 
Ond'io noQ serbo lorsqu^ta TÌvanda» 
£ questa Meosa a lor uon apparecchio: 

Or se '1 grande ( i),e '1 decoro è , che tramanda 
Xuce per ogni parie alma , e serena ^ 
lE tesse eterna ai buon Cantor ghirlanda; 

# 

Pensa di qual sincera t e larga rena 

sto luogo cosi ordinario, non isclegmironò alca« 
, ni Italiani celebri , d'iin parure le finesse» 6 le. 
proprietà più intime » e singolari della nostra 
liingua. Il Gavalier Salviati» per mostrale ad 
alcuni Itoliani ( che con strepitosa burbanza 
esaltavano la loro Lingan sopra la Fiorentina) 
la pregiai^ilitàa e purità della medesiina; porto 
in diversi Linguaggi d' Italia la nona Novella 
del Boccaccio, e finalmente ancora in lingua 
di Mercatovècckio 9[ì& quale ad essi opponendo» 
fece chiaramente vedere » che , hvnchè del più 
basso Popolo 9 essa però più d'ogn^ altra a ^uel« 
la dei Boccaccio 5 cioè ulV ottima Toscana si as« 
somigliava . 
!• ORSE'L GRANDE^ E 'LJOECORO E^CHB 
TRAMANDA . )$. Il grazioso gi«idf2Ìo di Nic- 
colò Martelli , circa ì foeti, è> che questi', se 
non sono veramente eccellenti, nulla vagliono» 
rassomigliatidoli ai Melloni^ i (piali essendo di 
tre sort0 , i buoni per P eccellenza * non ai pos^ 
-. 'Son l^ofe quanto meriterebbero ^ deime:ù%ani non 
4tf ne tien corno » ed i ^cattivi éi buttan via • 
Fontanini nelV Aninlà ^i£ p. 98o. E Orazio 
nella Poetica: 

mediocrihue esse Poeti» , * 

jS^oa Di^ non bomines^-wm Gì^a$c$m^ cohtona^^ 
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Debba uscir di facondia argenteo riya, 
Alior , che calcherai tragica scena , 

Né sarai già di grande esempio priTO,^ 
In Teder Solimano (i), e Torrismondo 
Girne in paraggio del coturno -Argiyo • (a) 

Non mibiasmar (S), se prima io fermo, e fondo 
SulF Epico Poema (4) arte, e precetti 9 

1. SOT^IMANO, E TORRISMONDO. ) Titoli 
di Tragtsdie» IVuns del Conte Prospero Bona- 
rellì,r altra di Torquato Tasso. La tragedia al« 
treià riferifoesi a Bacco . Poliziano nella Seira: 
Afolti calcar- eoi tuo coturno » o Bacco 5 
Le fortune de* Regi . 

Su questa SeWa , che egregiamente tratta de' 
Poeti, e della Poesia» scrisse già un Gomento 
jLodovico Brassioano, E veramente il Poliziano 
in quella è mirabile » sì per la bontà del Ver- 
so « si per la molti plicità della Erudizione , e 
della Dottrina . Abbiamo in quel 'Gomponimen* 
So chi paragonare a gli Antichi : che di aobi» 
le , e di antico Poeta si crederebbe » se non 
portasse in fronte il suo nome . 

ù. COTURNO AROIVO.)i5. 11 Coturno è prò- 
prio dalle Tragedie» ed ti Socco delle Comme" 
die. 

Materia da Coturni, e non dà Socchi» 
Petr. Tr. d^Am. g. 4. 

«.NON MI BIASMAR. ) Dice questo» percU 
il Trattato di AFÌtf|;otile sopra la Poetica , ri 
raggira a lungo » e particolarmente intorno al* 
la Tragedia. 

4. SULL^EPIGO POEMA . ) Teg. Dante nomi- 
uò Tragfdia rBfiae Poesia di Virgilio ; V, 
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E la Tragedia un lttc%o ha qui aecoDdo. 

So, che. Io Stagiri^ orca i aiioi detti 
Sovr' essa ; e so , che lei mostrar procura 
Possente Dea sopra gli (i) untani affetti « 

Di fier sospetto , e di gelosal cara 
Palpita il cuor de Regi, e la Corona 
£^ vacillante 9 e mal di se sicura. 

Odiose Yendetu il sen le acceQde( a),e sprona 
AlForribil Matrigna; e già la Raggia 
Di strida , e di lamenti alto rìsttona. 

Già sul marmoreo pavimenta ondeggia 
Sangue innocente \ e per veleno annegra 
Coppa Real, che di grand^Or fiammeggia;) 

Di regnar cupidigia insana, ed egra 
Inique frodi oraisce , e franger tenta 
Il sauto nodo d'àmicisia integra. 



Otta Lettera Latina del medesimo Dante t nella 
Galleria di Minerva ; osserva quivi la soacrisione. 

*. SOPRA GLI UlTANI AFFETTI. )r^. Ari- 
stotile intese per fine delle ^fi.epi>re8c»ntasioni 
Tragiabe la porgasione degli affetti. V« il Già- 
comini Tebalducci della Tragedia . 

S. IL SEN LE ACCENDE, K SPRONA ee. ) 
E' un Pleonasmo . Tedi il noirtro Trattatelto 
della Co9truaioae I|:regolaré della Lingua To* 
scana • 
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Deh vedi un po' , se a tanto oprar iion lenta 
Hai la tua fona ; e se '1 tuo spirto acceso 
Sa dimostrar quel, eh' in sa stesso eì senta • 

Se r oltraggiato onore, e vilipeso 
Per te sa indurre anco spavento ai Regi ; 
£ 1 santo, e '1 giusto per viltade offeso • 

• 

Che queste son le Gemme, e gli aurei fregi. 
De' quai Tragico ammanto è in se contesto , 
Perchè ^eddno i Grandi i (i) Idr dispregj . 

E sappiati eome di pallor funesto . 
fja porpora ai tinge (.2;; e che la Fama (3) 
Fer loro indice opprobrioso arreistò. 

1. PERCHE VEDANO I GRANDI, ) Diaat# 

Inf. Cant. 8. 

Quanti si teagon^or Ifissù gran Regi ^ 
€Jhe qui staranno come potai in brago » 
Di se lasciando ortdbiH dispregi , 
Teg. Le Tragedie furpa f«tte per anunaestramea- 
to de' Grandi . Le Commedie a instruzione de' 
Cittadini , e del Popolo . 

2. LA PORPORA SI TlNOE.)i5. Secondo Pio- 
ta reo ^ trova vasi nei secoli antichi una sorta di 
Porpora bianca. Onde Orazio chiamò i Cigni 
Purpurei; se però egli non intese d'un altra 
l'azza di Gigni , che, come osserva il Redi neK 
ìe sue Annotazioni -al Ditirambo, ai trovano, 
i quaii hanna le penne bianche : ma che nella 
loro' estremità rosseggiano , ed in specie quello 
di verso il capo. 

8. E OHE LA FAMA. ) B'benè ( dice Aurelio 
Vittore in Caligola ) de' Principi ^aper tutto • 
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Siccome donque la Trag^ia chiatta 
Al convito del pianto, uà lieto fine 
Talia ricerca (i), e lo gradisce i ed arir« » 

Edambo in questo liàttno un comun confine 
Di ben trovar gli aggiunti j. e mostrar vaglit 
Il carattere suo Lucrezia ^.o Frine . 

Ob quanto , oh quanto lo SciJtor travaglia^ 
Perch* tosto io 'i ravvisi^ allòr ch'io miro 
Ercole, o Adone , che per Itti s'intaglia! 

Come al pHmo voluir degli occhi io fj^iVa 
Conoscea Roma neirantiaa Orchestra (a) 
Agfii atti , al portaménto > e Dàvd , e Siro j (S) 

affinchè i malvagi » alinenq per timore della f^ 
ma , Hi astenevano dal mal fare • 

*• TALrA kIgERCA. ) Musa de* ComicS . Ver- 
- gii. negli Epigrammi : 
Di lascivo èérmongode Tmlia » 

5. ANTICA ORCHESTRA. ) Pigfla la nàvtit 
pee il totto^. L' Ch'chettra* » dice Dk>ne, e ntt 
passo nel Teatro 5 dove stanno i Ballerini s ed 
1 Buffóni . Nella vita di Nerone. 

S. A&LI ATTI,Al4 PORTAMENTO, E DA*. 
VO, fi SIUO-) Nomi di Sprvi appresso i do- 
mici antichY;d' uno de* quali passe in prévérbio: 
Davio san* io 9 non l* indovinò Edipo»-. * • 
Evvi de ossei'V^am» che il nome di Sire noit è 
fiosto a caso dai Gomiei iintichf , o -sia per Pa* 
atosia , o sia perchè veramente i 'Siri , al rafè* 
rir di Erodiaffo Ub. 2.» talmente si dilettavanè 
di Scene» e di RappresentaBtoai» cbe v'impifi* 
l^vaa» quaai tatto l'aniiar 
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Cosi la penna per temprar maestra 
Io questo lieto, e po{K>laF cimento 
Guarda pria se al costume (i) ella si addestra . 

Più d* un tì fu ^ che a bene oprare intentò 
Ossenrò pria dell' umìl plebe i modi » 
E poi gì indusse (:2) in Comico argomento. 

Ben è ragion , ebe un tal Consilio io lo^i i 
Ma tu rettoricando alla rinfusa 
Vedi, ch'esci dal rigo^ e che trasmodi. 

Tedi, cb' altro non è» cbe una confusa 

1. GUARDA PRIA 8E AL COSTUME ELIìA 
S' ADDESTRA . ) Per non far proverbio di 
quo! di Ilante Farad. Gant. SS. 

Sua disianza vuol volar $enz'all, 

% OL* INDUSSE IN COMICO ARGOMEN- 
TO . ) $. Samniriona , 9 Susarione furono 1 pri« 
mi Autori delle Commedie antiche» ma roz^i; 
Gratino poi » Eupoli, e Aristofane le scrissero 

t>iù regolatamente . In esse talvolta con troppa 
ibertà , e nominatamente biasimavasi la malva* 
gita d'alcuno» facendosi fino le maschere al 
naturale» perchè non si potesse scambiare la . 
persona, contro di oni era ordita la Commedia. 
.9, vedendo poi » che alciuii Comici avevano il 
meritato gastigo della loro maldicensa ; fra i 

3uali EupoUde fu gittate in mare» si astì&naero 
alle medesime» trovandone un altra «4);rta.» ia 
oui con più sobrietà s* amm^stravano gli U07 
mini . Anche il i^uon Socrate fu soggetto di 
^ommedia orditagli contro da Aristofane , il 
quale una he tece ancora aontr^^ Cleoni Atonieset 



g; 
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Massa la tua Commedia, e non ài aciogiiei 
£ piii del Gordiò nodo è in se rinchiusa* 



Ben pria del Magino cHioterai le foglie ^ 
Che i tanti intrighi , di che M Secol guasto 
^el Teatro Toscan (i)fia, che s'imhroglie« 

la vedo , che al toccar d'un aimil tasto 
Piii d^un s'adira. Io T ho già detto sopra ^ 
Che al lor palato ('^) io non largisco il pasto • ' 

Tu falche Plauto (^) ate'lsentier discuopra; 

m 

1. NEL TEATRO TOSOAN. ) $. Anche de! 
Toscerì Cooimediograii ve ne sono de* buoni ^ 
<M>mè l'Ariosto 9 il Gecchi» il Lfiscii^ il Fìren« 
2uo1a, II GelH, il Bentiroglio» il LoIHo, Jaco* 
pò Nardi , il Bnonarroti il giovane , il Varchi , 
il Salviatt, Gio: Batista Cini 9 il ~ Oovazio 9 il 
Jjandi, il Mercati 9 il Macchia velli 9 Gio: Ar« 
drea Moniglta , Andrea Salvadóri 9 ed altri. 

3. CHE AL LOR PALATO. ) Ho detto sopra; 

OntT io non serbo lor questa vivanda ^ 
E questa mensa a lor non apparecchio • 

a TU FA, CHB PLAUTO. $. Wauta, come 
ogn'un sa 9 fu scrittole di bellissime 9 e piiioe« 
Toli Commedie ; e tanto più mirabile 9 iqudnto 
più combattuto da nemica fortuna » che lo ten* 
ne deprèsso per tutto il tempo di sna vita. 
Avvengachè avendo questi un tempo atteso a 

^ lavorar le Scene» ed ivi messa insieme qualche 
eomiaa di danaro 9 si pose a fai*e il IVercante ^ 
ma fallitagli in breve laHercanrìajgli ooitven» 
ne» per campare» accomodarsi con uà Mugnaio 
% volgere il .itoUno • Tatto ciò non lo leoe per* 

5 * 
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Egli sia '1 ino ^(aestro (1)9 il tuo Dottore; 
£1 porga aiia ; ei ti dia mano all' opra • 

Quando tu avesaì tulio quauto il fiore 
Dell'Eloquenza, in aomma una ragazsa 
Dee farla da Sofista (3)^ od Oratore? 

Ti par^ che il Servo , od in Mercato , o in Piazza 
La debba disputar con Don Fernando , 
^'egli perdona j o se 1 rivale ammazza? 

Eh non andar col tuo cervel ronzando 
Dietro 41 queste chimere^ e schietto , e piano 
Sia quel 9 che nel pensier vai comentando* 

E quel, eh' è d'incredibile, o lontano , 
£ dentro a breve spazio non si chiude , 
Noi cercherai, perchè *l cercarlo è insano » 

dersi d' animo » ma nei tempi stessi piii calami* 
tosi fiorisse» oome alcuni vogliono 21., o siano 
25. Commedie» se non vogliamo prederò i3o. 
che tante se ne lessero sotto suo nome . E^Ii 
fu detto V ornamento » e le delizie delle Roma- 
ne Lettere . 

1. EOLI SIA IL TUO MAESTRO , IL TUO 
DOTTORE . ) §. Dante Inf. Gant. 1. 

Tu se* lo mio maestre s e*l mio autore • 
V. l'Annot. al lib. 1. n. 1. p. 9i. 

2. SOFISTA 5 OD ORATORE. ) Sofisti anti- 
camente èrano detti quelli 9 che 9 o per osten- 
iasione 9 o per guadagno filosofavano ; o^gt vai 
Quanto speculativi Soolastici . Dan. Farad. Q. 24, 
sìo^ 9*awria luogo ingegno di Sqfiètm. 
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Vn^cVal prim* Ano le sue guance lia nude 
Di pelo j al terzo poi mei fai barbuto, (i^ 
Quale il Noccbier dell' ioferu al palude. 

Qnalcbe Scrìttor d'Annali avria compiuta 
Più d' una deca (!») a tutto quel , che ammassi 
Per entro al breve Comico Statuto • 

« 

E qui non si con?ien , cbe addietro io lassi , 
Ch' oggi senza la lettera , o. 'I ritratto 
Non par, che alcuna per Commedia passi. 



%. ME'Tj fai barbuto, OITALB Ili noc- 
CHIER DELL' INFERNAL PALUDE. ì 

Lanosum barbitium » disse an^he Apuleio net 

Suinto delle Metamorfosi . E Dante ^ {larlahda 
i Caronte 5 Inf. Gant. 5. 
Quinci far queee le lanose gote 
Al Nocchier della livida palude • 
Terribili squallore Charo(i » cui plurima ment^ 
€^anicie8 inculta jacet • 
Virg. 6. Eneid. > . 

2. PIÙ' D'UNA DECA A TUTTO ^UEL CHE 
AMMASSI. ) §, Sopra la quai cosa soherzan* 
do l'Autore della Tragedia , o sia Critioa dal- 
le Tragedie 9 intitolata il Rutzvanscad » dice nel 
Prologo i. seguenti versi : 
• « ; . «ci ecco s^ qpre 

Sul primo albor del dì VinfimHa IReggiai 
Poiché se gli accidenti 
Della. Casa Real restringer deve 
J)eir ore. veruiquattro il breve spazio § 
Conviene Numi del del, che occulto instilo 
Faccia di buon mattin, che il Re si levi. 
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Quando Don Cucco appare, e mostra in atto 
Che simil cosa égli ha nella bisaccia, (i) 
Per non feder nel mio mante! m'appiatto. 

Me dissimil da qiiesta è T altra taccia 
Di sempre terminar negli sponsali y 
£ tener sempre una medesma traccia . 

<^uasi la dubbia Tita de' Mortali 
Sia scarsa di si fatti altri accidenti 
Or funesti , or felici , or buoni , or mali . 

Né forse atrai ben saldi gli argomenti 
Per provar tua ragione , ond' è , che in Prosa 
X>a te si scriva , e poi si rappresenti. 

Sempre coi Carmi Poesia si sposa ; 
Né questa può dà loro essere disgiunta 
Qual per satura inseparabil cosa • 

Ma che di rem, se in oggi a tale è giunta 
Zia corruttela Comica, che un fallo 
Maggior del primo anche dai Carmi spunta ? 

%. BISACCIA. ) §. Defcfa da bis, e saccus.. V. 
il Bartoleminei Dottrina Camica . 

2. PER PROVAR TUA RAGIONE, OND' E* 
CHE IN PROSA .)Teg. Amano alcuni di usa,*- 
re ver«t meno. sonori» e di nuova testòra, acciò 
meglio s' imiti il parlar comune » e aon appari^ 
sca t che gli Attori si chiaramente pairlino in 
versi. Altri passano d' un verso endecasilla- 
bo noli* altro 9 coma fit il Casa . V. V Istoria 
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Yien d'Àrietrine (1)9 e Canzonetie a ballo 
Tedesi ogn'atto, e a qual ragion vi ttieno» 
Yive l'Autore; a lai '1 domanda; tk aaUo* 

Domandalo a Colino, le Cf^vieno; 
Dìcoo> che senza queste le lor Scene 
Molto d^antìca insipidezza avrieno* 

E che sta tutto il dolce d' Ippoerene 
Dentro a quei salterelli; e che i grand', uomiili 
Fan talor V arie , e non le fenno bene » 

i,Io non voglio , che V ira mi predomini , 
Ne stare a dirti quar visaggio sconcio 
T' abbia in^ Parnaso , e come tu ti nomini « 

So, che onginbbon eattivo io qui racconcio; 
Ricucii da una parte, e quei si scuce 

della Valffar Poesia dèi Cresoimbeni . Sta il 

Sunto Dell'usare il titolo di Commedia , sopra 
Lappresentaxioni in Prosa . Così nop si iisereb* 
be quello di 8s»netloi, sopra Composizione bre* 
ve 5 ma in Pro.^à .Dicendo ^pera Scenica, 
Rappresentazione Comica , Traj^ica s Favola 
Pastorale , ec. par che si fu^ga detto obietto. 
§. Udeno Nisieli- nel voi. i. de' Froginnasmi, vuo» 
le, che le Commedie debbano essere in versi. 
Ed il Poliziano nel lib. 7. della sue Epistole bia* 
sima i Commediografi de' suoi tempi» perchè 
Commoedias sine vlersìbus^ nullo nec artificio^ nec 
elevrantia tìocent . 

1. PÌBN H'ARIRTTFIJE. E CANZONETTE 
A BALLO . ) Te^, Y. le antiche BaHatelle dal 
Ghiàbraraa a di lioreazo de' Medici . 
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Ditll' altra ; e ao , che pigli meco il broncio* 

Ma tn rispondi , che a' tnoi Scrìtti è doce 
La musica (i) armonìa , e che aUe noie 
Tal di servir necessità t'induce. 

Io mi credea, che snll'istesse rote 



j§. Era as9ai in uso agli AQticIii,tra i loro scBer- 
si , il rapprasentare eoa i moti del corpo , can- 
tando 9 varie tal tastoni di A ni mali 9 come del 
Ijeone^ della Grò, della Civetta, eo. Ha balla- 
te erano pjropriamente chiamate aloane Compo* 
sizìoni di cinque, o Sei versi ; e furono ancora 
detti Mottetti . Il Salvini nella seconda parte de' 
Disc. Accad. Disc. 69. parlando di queste Con»* 
medie in Musica , o sian Drammi , nei quali 
adattano la Musica da per tutto^, e non come è 
verisimile, che usassero ^i Antichi nelle loro 
Tragedie, cioè ne ì Cori solamente; alla fine 
degli Atti; confessa dì non sapere, che giudi- 
aio formarne . S^senJùvi specialmente una fitxa 
di ariette ripiene (T amori frivoli ^ e iT effemmi" 
nate tenerezite , cose tutte opposte al principalfi* 
ne di queste rappresentazioni ^ che è di correg^ 
gere^ e riformare i costumi in mefflio. 

t. A' TUOI SCRITTI E^DUCE LA MUSICA 
ARMONIA ) 7V^. Soleva dire 1* Autore, che 
per^ queste Poesie Musicali vi sono alcuni IngO" 

Ì^ni nttti a posta . Vedi il Pallavicino dello sti- 
e » Ci vuol delicatezza , grazia , facilità , e 
nobile scelta di voci adattate al Canto. Vedi la>a 
bellissime Poesie del Chiabrera , del Rinuccìni» 
e del Guarini ,, fatte per cantarsi in Musica . V. 
il Boccaccio nella Vita di Dante. Nei^en^pi più 
bassi molti leggiadri ingegni si soiio adoperati » 
oon molta grazia y è lode m tali Componimanti • 



GìSBé li Poeta (i), è 1 Masico^ e ì'istess» 
Arte avesse maniere a lor'beD note • 

Perch' una è Y armonia (2) , e bene espressa 
Ne i Carmi invita la gentil sorella, 
O a lei servire, o gir di par con essa/ 

X. GISSfe IL POETALE »L MUStCO. ) $.1^ 

Poesia , afFerma il Salvini , ne' suoi Disc. Accad. 
dovere la sua origine, e pvojgressi a Upoiini 
Musici naturalmente, e Poetici, obe comincia- 
rono a cantare all'improvviso, come di un cer- 
to Antipatro Sidnoio dice .Cicerone . Perciò fu 
dai medesimo Siilvini chiamata ixìva Musica da 
organo ragionale risultante . La Husioa degli An- 
tichi era il fondamento di tutte le Sciense, e 
chi in questa fosse stato ignorante, non ejra sti- 
mato in verun' altra Scienza: ond^ gli Arcadi, 
secondocfaè scrive Polibio, vollero, che i gio- 
vani fino ai trent' anni si esercitassero in questo 
Studio; ed a Socrate essendo comandato dall' 
Oracolo , che studiasse ia Musica , egli vecchio 
còme era, imparò a sonare Musicali strumenti ; 
e perchè la parte prineipale delia Musica si era 
la Porsia, Si diede a 'porre in versi alcune fa- 
yolette a maniera di quelle di Esopo. Nei pri- 
mi rozzi tempi dicendosi far buoni suoni ^ e 
motti i ovverò far dolcemente motti 9 e suoni, itv 
tende vasi compoi^re insieme la Musica , e le pa- 
lmole . Ed i Lirici Greci erano non- solo detti 
JksiftìLoi dal cantar l'Ode»o Canzoni sulla Lira; 
tna ancora /yi«X(«&i' 9 perchè essi stessi si compo- 
nevan Paria, e il simile facevano i Pjrovenzali^ 
V. il Redi Annot. al Ditirambo . 
a. PERCH'UNA F L'ARMONIA, E BENE 
ESPRESSA . ) $. Quantunque la Musica sia^ 
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Tuoi forse dire in taa mì^^lior ft^rellft) 
Che azsardi al vento i Carmi, e le parole y 
Uè Gnri pili questa sentenza j o quella. 

Povero Spirto T altro per te ci vuole 
Ad emendarti . Or via questo Capitolo 
Sarà com' esser la Commedia suole, 

{ tolo • 

Che nulla ha di Commedia ( i) fuor , che '1 ti- 

buona» e buona la materia del Canto s non se 
ne dee tener cotifo » se non è buona la senten- 
za, e se non ha in se la bontà de' pensieri , che 
• quella, che spezialmente si desidera dai Savj« 
V. il Redi nelle suddette Annotazioni. 

1. CHE NtJLLA HA DI COMMEniA FUOR 
CHE'L TlTOTiO . ) Questo verso è trasporta- 
to dal Latino del Poliziano, nel Prologo , eh' ei 
la ne' Me^ecmi di Plauto. Mordace al suo soli- 
to ; ma non è' forse tanto , ohe basti alta cor« 
ruttela di questo secolo. 

§. Ln Commedia dice il Salvini, pura, e schietta» 
è sbandita 9. perocché le Favole, o Dranimi, 
che si usano m oggfì per i Personaggi Regiu.ed 
Eroici, che v' intervengono,, hanno delia Tra- 
gedia , e pel terminare , che fanno in lieto fi- 
ne, sembran Commedie; onde piuttosto dir si 
potrebbero Trafficommedie ^ che Commedi<P^ co- 
aie sono tuttavia chià mate. Quesl e dilettano as- 
sai pili dell* antiche , perchè come noii curanti 
di correggere i vizi, conforme quelle facevano» 
si sono (latti tutte ad incantargli ^ a pasctrgli» 
é$d adiilatgli . 
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L Ditirambo Poenia di difficile imitazione ^ 
Richiede ardenza singolare di spirito ; ama 
voci stravolte^ nuoue ^ e risentite* Potersi a* 
dattare a còse amorose^ t)ella Satira^ e sua 
origine. Piacergli più. quella.^ che inveisce^ 
ohe quella^ che deride. Elegia capace di ogni 
sorte S argomento % V Bgloga contentarsi 
dello stile umile; e taliìoléa alzarsi soprala 
sua condizione. Pastorali ^ e Pescatorie han» 
njf per gran Maestri Virgilio , e Sarmazza^ 
ro;ll Terzetto accomodarsi alle Poesie Jamim 
liariy e facete , e poter avervi anche in que^ 
ste la, sua lode^ 



I 



TE lungi, o profiini: ignaro , e stollo 
Volgo gitene lungi (i); ecco a me siéss# 

x. ITE LUNOt O PROPANI; IGNARO. 8 
STOLTO VOLGO GITENE LUNGI. ) Va- , 

di Scaligero delle cause della lingua latina lili» 
12. oap. 182. dove parla dei collettivi. Nel se» 
eondo verso aUa voce Itè^ abbiamo aggiunta la 
G» come appunto* in molte voci Toscane si ag^ 
giunge per aiaggtoi: leggiadria » e per isfuggirè 
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Io too rapito (i), e a'sen&i miei son tolto. 

Con gli occhi della nieoi« Ascra» e Permesso 
PArmi veder d* inusitata , e nuoya 
Pompa vaatarsi , e darne «egno espresso .. 

Parmi veder , che da ogni tronco muova 
La sacra Tite^ e d' ederacea , fronde 
Serto straniero (2) al criù tesser mi giova , 

V iato • ed il concorso delle vocali *, e cosi anco 
delia t) fecero! Latini 9 che prima /ano, e poscia 
dissero Diana. Nascìmb. Grammatilog. lin. ii« 

§, Odi ptofanum vulgus^ ^ arceo* 
Orasio Òde i. lib. 9. 
ProGìd estejBrofani. 
Viraci i. 6. Eneid. 

1. IO SON RAPITO, E A' SENSI MIEI SON 
TOLTO. ) Ora?. lib. 5. Ode 25. A i sensi^e* 
sterni » e non a gì' interni , perchè , mentre dice 
con gli ocohi della mente » dice di vedere col- 
r intelletto. 

fi. D'EDERACEA FRONDE SEltTO STRA- 
NIERO AL ORIN TESSER MI GIOVA- ) 
Giova per diletta 9 o piace , è un latinismo , non 
essendo questa la sua frequente significazione; 
appresso i Toscani • Giovare adunque per di^ 
iettare 9 appo i Latini h frequentissimo; per es- 
ser utile» più Tai::o; e appo noi più frequente 
per esser utile » rarissimo per dilettare » 

f. La Corona d' KHera si dava in premio ar i Poe* 
ti; e di essa si coronavano ancora i ritratti Jo* 
ro» o fossero scolpiti» o dipinti, e dovevano 
ìguesti esprimere la ma^ressa del Poeta, come 
cagionatagli dalP assiduità dello studio • fers;-. 
^rol. 9$. e Giov. Sat. t* ^« ^9* 
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Già nuovo Entusiasmo (i) inmé s'infonde, 
E già con le Bassàridi sorelle 
Voglie nutrisco accese, e furibonde « 

Ecco varcano il rio leggieri , e snelle; 
£cco la Selva ecco , che '1 Monte ascendono 
£ Satiri , ed £gipani con elle • 

Yoci d' alto mistero (2) V ària fèndono 

Ut dignus venias hederis^ ò* imàgine macra*. 

Jl. ancora la Lezione del Menagio sopra il.Son» 

del Petrarca: 

La Gola , e 7 Sonno , e^i . 

neìV esposizione al primo terzetto • Vir^. £gl. f* 

pastóri' hedera crescentem ornata Poetarti^ 

m Orazio Od. 1. }jib. 1. 

Me dooiarum hederae praemia fiontium 

Dis misc^nt tuperis\ ec. < ) . , 

X. già; nuovo entusiasmo . ) Dice nuo- 
vo, cioè insolito, alludendo a (juesto jgenei^e di 
Poesia non molto pratioata dai Noftrj : e tal do« 
vette ^set*e, sMo don «t'inganno il ^fitiqiento 
del Nidieli, quando disse nel suo PoUfemo :. 
JÈcco Baccante , nuovo Entusiasmo f 
Che in volto ditirambicf» 9 e^ straniero ^.eOf 

Teg. In molti luoghi di quésta Poetica 1' 4^ utoxe^ 
gran pratico nella^ Professione^, etie - insegna » 
tinisce gir esempi ai precetti 9 servendosi di pa- 
ròle confaoevoli , e proporzionate a quel ponvT 
ponimento di cui parla , e rende cosi più va? 
go,più utile «e più dilettevide il GomponimeA- 
to medesi DUO, talmente ch(9i è gran Dicitóre 9 #. 
Facitore insieme di cose» 

X. VOCI D'ALTO MISTE^RO. ) Perche alter 
nenti a i sacrifizj del padre Libero t per i c^uSÌ* 
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Voci alte» ^ fioche; e per T Emonia balza 
Lnago rimbombo » ed iodUtiiìto reodooo • 

A te quest' Inno , o buon Lenéo 5(1)8' innalsA 
Kbrifestoso altier fiammispiranie , 
E le Menadi me pugne 9 ed incalza • 

Tu sei, che al Carro pampinoso alante 
Le Tigri avvinci ; né qual pria crudeli 
Su vestigio d' orrór ferman le piante • 

Farmi, che tremi il Suol (a) f|>armi, che Teli 
Se stesso il Sole ; e che per polve , e vento 
11 chiaro giorna mi s' asconda , e celi • 

( sento 

E^ presente il gran Num^ (5) io 1 vedb, io 1 

li credevano fiilsanente farsi una tale purg«« 

sione dell'anime* 

Voci alte 9 e fioche . 

Dante Inf. Gant. S. 
t. O BdON LENEO.). Così detto dti ri^XUuil» 

cioè dal Tino» in cui si ammosta. Vedi Vir^. 

sai principio della seconda della Georg, e ve« 

drai oome egli artificiosamente fabbrica sa qtie« 

sto Boiae . 
d. PAAMIj CHE TREMI IL SUOL. ) Vedi 

K. Antonio Flaminio ne' versi Latini a bacco» 

•d avrai in poco un grande esempio di questa 

sorta di Poesia . 
8. rPRESENTE IL GRAN NUME. ) Vedi 

Buripide 5 dove introdace Oreste, che fiage di 

▼edere la Madre; e. paragona questo passo con 

quello. Là si vede il terróre, e la disperaeio* 
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Deh ta perdona al tuo Poèta: e sia 
Del tuo furore il flagellar (i) più lento. 

Bastifi^ Amici , cbe precetto io dia 
Del Carme Ditirambico , e straniero, 
Qual per le penne Argoliche si udia . 

Certo non ha si glorióso Impero 
La Tosca lingua } né con lor s accoppia ; 
£ non ha stile al par di lor ise^ero 

(pia, 
Rè insieme i nomi (a) nqisce , o sì gli addop-< 
Còme fii il Greco , od il Latino | in guisa , 
Gh* uno sia 1 detto', e la sentenza doppia • 

Ma pur dal buon voler non sia divisa 
L* ostinata fatica . che vicino 
Forse vedrai quei, che lontan s' avvisa • 

ne ; (juì un rapimento di spìriti . E Luigi Ala* 

manni parlando dell' estro poetico 5 Inno primo 

Jo^l sento già vicino. 
t. IL FLAGELLAR PIÙ' LENTO . ) Lucano 

lib. 6. usò neir istesso séatimento la parola /i[a^ 

gettare • 

Ne 9ol ti servi di flagelto , o .Febo 9 

Ma stimoli pungenti , e fiamme accese 

Nelle viscere immergi 9 ec. 
9. ME' INSIEME I NOlEI.y Ptn i Greci; e m»- 

no i Latini . Avvenne in Pindaro , e in Orna* 

ro 9 come è noto a chi possiede quel lingua^- 

fio. Circa a i Latini , vedi Scaligero negli 
epigrammi» ohe di. (rimili voci composte s e rad* 
doppiate t ne fa 9n bellissimo » e oapriccioso. 
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a fatica tirò dal giogo alpino 
I sassi 9 e i marmi ; e V uomo industre , e saggio 
Pòi simulacro ne formò divino. 

La fiiuca insegnò V Abete 9 e T Faggio 
Trar dalle Selve f e poi pel Regno ondoso 
ff ra le Sirti , e gli ScogU aprir viaggio . 

Tutto può la fatica (1): alto, orsoglioso 
£^T uman genio ; e se la Gloria il desta , 
Cerca lieto il travaglio, odia ii riposo • 

Già nulla piii d' audace a te si appresta 
Del Ditirambo» che cqI forte piede 
L'alto giogo Cìrréo preme, e calpesta » 

K tale in lui furore esser si vede, 
^ìxe puoi chiaiuarlo (2) in sua gagliarda lena 

1. TUTTO PUO^ LA FATICA* Virg. Georg. 

lifa. 1. vere. 14^. 

.,..,. il tutto vince 

V ostinata fatica : , e nelle dure 

Cose il bisogno ai ^e^hittosi è sprone . 

2. CHE PUOI CHIAMARLO . \ Qucito inedesi^ 
mo sentimento è nella nostra Anacreoatica 12* 
voi. 1.. pag. ^2. deirEdiz. oit. del 175l. 
Scuote il cui forte pifde- 

,. V alta, Pi^riu Sede. . ; 

Quivi Scotitore è voof) de}U Prosa ; ma. se già* 
diciosameote si adatti, lia ÙAa gran forza nel 
Verso; onde il Poeta ebtamò il mare ymnox!^ 

JjL^ ondoso fGQtitiir della, gran, T^ra^ . 
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LiO scoiitor delU Pi«ria.»ede« 

E se discendi ia questa dabbia aiteoaf 
Vedi , che sia d' alto furor capace 
Il personaggio , . che produci in Scetoa « 

Achille avveaso (f) ad odiar Ja pace» 
.Se a lui Briseida rapirai diletta , 
Farà deL proprv> sdegno asta po^ace •: 

Sul presente argomento il guardo getta; 
£ s\ vedrai, che 1 mio pensier propose 
Di forar pieaa ampia tnateria eletta • * 

* , * 

Alle jyavi spalmate (a) alinevos^ . 
Or vada , or torni ; e sulle Greche squadre 
ITolga totie W' luqi > e sanguinosa « 



%. ACHILLE AVVEZZO, ) Propone per obi 1 
volesse, ui» argomento da farsene un nobile Di* 
tirambo • Achille appresso di Orazio nella Foe^» 

Impetuoso^ in&seraòil » fito^t^ * 
Che nella spada ogni, ragion ripone • 
Te^> li Manzini f^rioia. di condursi a Roma » si 
proTÒ a maneo^giare questo soggetto d' Achille 
sdegnato in uii suo breve Ditirambo » foiose non 
compito; ma sicatamente perduto ia.vit» sua • 
3. ALLE NAVI SPALMATE ALINEV08B 
. OR VADA.- ) Effeta d^lt^iraV tra'l(oaIi Dan- 
te ponendo il fHMnbiai^to alterato p diSte aara:» 
rigliosameate • Xnfei^o lESanto & 
• ••»•• a coti sAmbiisPU^ ojj^M^^ 
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Passi le notti tenebrése , , ed adre 
La sua ehiamando eoa querele , e TOti 
Del salso Mar Seettrìpoteate Madre . 

* 

Gonfoodi^i ,. sommergigli , ad ignod 
I#idi spingi i Navigli > e a' danni loro 
FyJmin del Cielo orrìbile si moti. 

Tal, qnal baccante dell'Emonio Cloro 
Fingimi Achille; e la sua Donna ascolce 
Dirsi una furia (i) » e non del euor tesoro . 

Di mostruose voci, aspre, e stravolte 
Non sarai parco; che ih tal caso avranno 
Arte maggior , com' più parranno incolle • 

Segui l'Alma rapita: e a te verranno 
Fuor dell'uso comnn sensi > e parole , 
Che in discorde concordia uniti andranno ; 

Eccoti dettò in le Toscane Scuole, 
Che non sol serve il Ditirambo a quella 
Di Semole , e di Giove inclita Frofe ; 

Ma ancbe dove Amor le sue qnadrella 

Tibra posante ; e dove intensa voglia « 
Accende inestinguibile facella . - 

t. DIRSI UNA FURIA. ) Cosi alla asooIH da 
Achille forsennato par Amere, come appunto 
Bletfra udiva chiamarsi una Focia dal feraen* 
nato Ojpesta 'Or« Sat^S. Uk A» 
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ChaiKoltesoD le forme , a cui si ammoglia;(i) 
K se Qon sei si riseotito , e forte ^ 
Di men feroce stil già non li doglia» 

Non sempre è d'uopo infuriar di sorte» 
Che al nerboruto collo ^ ed alle braccia 
y abbisOgnin tenaci aspre ritorte • 

Piaccia il tuo^nto anco alle Ninfe» e piaccia 
' Agli allegri CooTÌti ; e tra' bicchieri 
Il nome d* Amarilli non si taccia . 

Odia Bacco i pensier foschi , e severi; 
K son compagni supi lo scherzo , e '1 rìso , ' 
X>ì lor baldanza giovenìle altieri. 

Ma quel » che 1^ mi guarda attento (2), e fiso , 
Cert'è Vendeniiniafore: io '1 riconosco 
Alle mani, ed al pie (3) di mosto intriso* 



X. CHE MÓLTE SON LE FORME A CUI SI 

AMMOGLIA. ) Quivi Ammogliarsi voce di 

Dante, Inf. Cant. l. 

Molti son gli Animali 9 a cui s* ammoglia s 

2 MA QU^L CHE LA MI GUARDA AT- 
TENTO, E FISO. ) Petr. Son. \6. part. 1. 
Mentr* io sono a mirarvi intento , e fiso . 

5. ALLE MANI,ED ALPIE\)Virg. Goorif. 
lib. a. veri. f. 

Quà^ vieni t o Bacco 9 e del coturno usato 
Nudo il tuo piede : e di novello mosto 
Tu meco insieme lo colora > e tingi % 

4 



.£>. 
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Fuggiamo , Annoi ^ olà , fuggiamo al b^seo : 
AscouGuamci da lui, che motti, e sali 
Ha pieu d'amaro, e velenoso tosco» 

- Certo quindi sortinne i suoi natali 
La Satira pungente 5 e quindi tolse 
Maniere ardite, e le converse in strali « 

Un tal costume (i) i^olentier s^accoUe 
Dalla plebe insolente: indi '1 timore 
jy esser chioccati {2) quel Collegio sciolse . 

Kon V altrui fama^ e non sporcar l'onore 
Ideile Satire tue; che da Cartello 
!Non ^ il sacro di Pindo almo furore. 



J. UN T^AL COSTUME. ) Ciò, se ben mi ri- 
cordo , dice Orazio dei Comici antichi 9 che sa- 
tirizzavano in iscena . II timore fé metter loro, 
il ceipvello . Ed EupoH fatto gettar in Mare da 
quel Valoroso , sentì dirsi : Eupoli » tu mi iMi> 
fbgasti in iscena , io te nel Mare . Vedi Corne- 
lio Nipote. 

4. Era anche permesso ai Soldati Romani il dir 
male dei Trionfanti» perchè essi non s'innal- 
sassero troppo nelle lora prosperila , onde Mar«* 
ziale : 
Consiievere jocos veltri quoque ferve triumphi . 

2. INDI IL l'IMORE D» ESSER CHIOCCATI,) 

. Né sol di questo ebber timore; ma anche del- 
la Leg^e 9 che fu promulgata contro i Poeti 
maledici: onde erano chiamati in gindìzio a 
render mjsione dei loro scritti. Vedi Foli^inno 
Adll^ f rcikziiMke • Persio • 
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Perchè quantaoque fur (i) Lupo , e Metello 
Dipioti al vivo in satiresco, ludo. 
Vuol più rispetto il Secolo novello « 

Ciascun ^ che vede farsi aperto , e nudo , 
Ciò, che vor ria nascosto, arma la mano 
Alla vendetta; e a se di se & scudo. 

Tu s' hai fior di giudicio (a) intero, e sano 

X. PERCHE^ QUATSTUNQUE FUR LUPO , E 
JiETELLO.JDi questi , e di Lelio, e di Sci- 
pione, vedi Orazio: e Tacito ammira.' la rara 
felicità di quei tem^pi* ne' quali era lecko non 
solo sentire a suo modo , ma anche il dire. E 
qui osserveremo anche per incidenza, che Afe** 
telli furono detti i Soldati, quasi Mercenari* 
Vedi Feste, ed il Meursio sopra Arnobio. il 
IPoeta» da cui fui*ono lacerati Lupo Àlbuzio,o 
Quinto Metello, e Scevola, e tanti altri ( come 
vedesi da Orazio lib. 2. Sat. 1. ver. 64' ) fu Lu* 
cilio nativo di Arunca, uomo assai facultoso » 
e di somma libertà , come quegli , che non la 
perdonò né ad Ennio , ne ad Accio , né a Fa* 
cuvio, che erano già morti. È sebbene Orazia 
chiama Lucilio fangoso» e torbido nel suo sti« 
1«, nulladimeno a giudizio di, molti riportò tan- 
ta gloria, che non solo ad Orazio, ed a Persio» 
ma anche a tutti ^li altri Poeti Satirici fu an« 
teposto. 

. ... IN SATIRESCO LUDO. 
Ludo'y usalo il Poliziano n^Ue Ottaye, ed il 
prese da Dante Inf Cant. 25. 
O tu 9 che lessi , udirai nuovo ludo • 
3. TU S'HAI FIOR DI GIUDIZIO . ) Questo 
£Qr di giudizio j e fior d' iii|(egno ^ noa vttor4^^ 
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E s' hai la pensa di prudenza armata , 
Dai veri nomi ti lenpai ionuno . 

Senza nomare alcun della brigata , 
Ben vedrai dove in un girar di ciglia , 
Anche di finta giunga la s&rtata. (i) 

Vedi Curculión (2) , che s' accapiglia 
Coi Letterati; e con le dure zampe 
Sciupa il fien di Parnaso, e lo scompiglia. 



re ingegnoso giudìzio raro, e sab1ime;ina vuol 

dive, 86 iiai qualche poco di giudizio, ec* onde 

il Poeta : 

Mentre , che la speranza ha fior del verde 

E Dante Inf. Cant. 54. 

Pensa oramai per te s^ hai fior d^ indegno» 
t. GIUNGA LA SFERZATA. ) Gli Antichi 

voleatieri ne gittavano la 5 , dicendo Ferza , e 

Ferzata » 
2. VEDI CURCÙLIO'N . ) Questi nomi non ao- 

no messi a caso . Trimalcione è di Petronio, 

Crispino ^ di Giovenale ; Lasiauro pende dalla 

iignifleskziofìe Latina . Quivi più sotto ; la voce 

Bagno posta due volte in rima 3 ciò può farsi ii« 

lH)ramente . Torquato Tasso 

. .... un voto 

Subito uscì 9 che vadia il ^olpo a voto» 

Dante Farad. Cant. 9. 

JB^a si convenne lei lasciar per palma 

Jn alcun Cielo delV alta Vittoria , ; 

Che si acquistò con Vuna^ m V altro^ palma. 

Vuol però ciò farsi di rado ibeachò non pocbi 

Qseoipi ve. ne ai^a;^» ^ -.. 



LIBRO III. 77 

Tedi a Trimalclóo girne le tampé 
Della crapula (i) al cerebro , che bolle^ 
E 1 P<f<:tar-dr^ixtf i( j) tiaiia^^gile Stampe. 

Vedi Crispin, che delicato, e lìiolTe 
Debbe a Lastauro, se arriccb\ repente^ 
E poi Carrozza , e bei Ginnetti ci volle . 

Vedi , che sempre a rallegrar la gente 
Vuoivi qualche fantoccio lond* è , che al bagno 
Va d'Ippocrene anche Colin sovente. 

Vedi, eh' è gentil uom (5) sol nel vivagno 
Bondeno ; e nel suo cuor rìnchiose ha dentro 
Berline , e Forche , e di Schiavacci un Bagno . 

1. DELLA CRAPULA. ) Lo Scaligero vuol ^ 
che venga dalla voce Greca crepoli 9 e non dal-* 
Io aggravare la testa. Lib. l. cap. 26. delle can« 
se della lingua Latina . Fa a questo proposilo 
«n passo di Erodiano lib. 2. dove dice , che ì 
Soldati Pretoriani tra i Vini, e le Vivande J> re- 

'- ser consifflio dì ammazzar Pertinace. 

2. E'L POETA DIGIDN . ) Tegr. V. Dante Par. 

Gan. 25. 

Sì , chf m* ha fatto per più anni macro . 
Ed anco- appresso il Guaasa. Civil Conversazio- 
ne, un detto del Seg:rétario Fiorentino.! Pop-. 
ti medesimi sono stati cagione di loro povertà, 
continuando a lodare i ignori , benobè crude- 
li, e scarsi. V. U Btehagio l^et. Toso, sopra il 
Sonetto . 
La Gola 9 ec. 
5. VEDI , CH' B^ GENTILUOM SOL NEL VI- 
VAGNO. ) Dante P«r. Cant. 9. 
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Tedi Serrano, (1) come va scontento 
Ppn fiAveriade . e stitim a gr«» vergogna , 
S ei pranza di Pontormo (a) in frale argento . 

Questi argomenti a te batter bisogna , 
A le di spirti 9 e di ferocia (5) pieno, 

« solo ai Decretali 

Si studia sì , che pare a* lor vivagni , 

cioè ai margini, ed esfremìtà de' Libri logore, 

e consumate f er lungo studio . 

$. Questo Terzetto poco variato leggesì nella Sa- 
tira 7. del Menzini medesimo: 
Tu che sèi gentilm>m sol nel xnvagno, 
pensiero simile a quello del Bocc. O. 6. N. lo. 
ove narra, che Guccio Porco Fante di F. Ci-. 
polla 9 invaghitosi di Nuta Serva d*un OstCsCO- 
tnìnciò con essa ad entrare in parola , e dirle * 

^ <she èra Gentiluomo per Procuratore . 

1. VEDI 8ERRA'NO.)Qoasi dica: Tu Serrano, 
per corrispondere al tuo nome , dovresti imita- 
re quel Serrano così famoso nella sua povertà 
contenta ; e tu fai tutto il contrario col girne 
Scontento . Fabricio , e Serrano sono esempj di 
frugalità . Virg. Eneid. 6. 

Chi tacerà di te^ che in parca mensa 
Le ricche^Xie dei Re , Fabricio , vinci s 
E chi di te 9 Serrdn» che impiaghi , e fèndi 
Col curvo aratro alla gran madre il seno? 

2. S'EI PRANZA DI PONTORMO. ) Cioè in 
in vasi di creta . Pontormo è luo^. in Toscana, 
ove si lavorano. Ovidio nelle Trasformazioai 
chiamò con poetica leggiadria Fatti di simil 
Metallo i vasellami d'una povera mensa. II ao- 
stro ha più forza, ed è più espressivo. 

5; A TE DI SPIRTI , E DI FEROCIA PIE- 
NO.) Quivi li^ voce Ferocia per Ferocità ^du^i 



l 
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T7è balbettare a guisa d' uom , che sogna 

E come già ne' rostri antichi avieno 
Aurie lingue (i). frco4cixl« Impc ri o-^JL-Forga # 

Pallidi gli erapj ad ascoltar U ttieno. 



Fa, che pa^i il tuo dire oltre la scoria f 
E nel cupo del cuor baratra interno 
IJ fier de' vìz] orrido ipceùdio smorza * 

Sin qui dentro a' tuoi Scritti io ìion discernp j 
Che ttt razzoli a fondo; e di giocose 
Burle spi pieno io vedo il tuo quaderno» (a) 

Io dissi , eh' esser dehhon rispettose ' 

a noi 9 se il Huzio ci sente : faremo conto , eh' A ^ 
non ci senta. Vogliono alcnni il contrario, a* 

Jaali nella Satira piace lo stile faceto , e che 
erìde^. Vedi Lambìno sulla Satira prima d'O- 
razio. A mio genio fii jpiù-^ il Violento 9 e il Ri' 
sentito : e ^\l^ nostra è Quinziano Stoa neirE« 
piffrafe . 
t. AUKBB LINGUE FACOt^DE . ) A quel già 
Saderdote di Belo, come riferisce il Hendozza 
nel Viridario della sacra, e profana Eloquenza, 
fiù eretta una, Statua con lingua d'Oro, merc« 
la di lui facondia ; e quindi anche i gloriosi no- 
mi di GrisOfVtomi, e di Grisologì. 
fk. BURLE SOL PIENO IO VEDO IL TUO 
QUaDER^NO ) La voce Quaderno 9 ancorché 
bassa, e popolare, è usata da Dfnta in più 
luoghi, ed egregiamente da Angiolo Polisia* 
•o , ove disse : 
ìà non volgono gli anni il lor ^adernò^ 
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lie Satire alla fama ; e non , che deva 
Al ?Ì£Ìo farsi nn tal guancial (i) di Rese . 

Ma g»^ <Ictto h abbastanza ; or Via ti ieva 

Italia concìon satirica, che forse 

Jtulia a Crispin, nulla a Bonden rileva-. 

Poi vedi come a più dolce uso torse 
Parnaso i Carmi ; e all' alme illustri , e chiare 
JDi più lieta armonia materia porse • 

T^utrissi un tempo di querele amare 
La piangente Elegia , e poscia prese 
Forme più dilettevoli ^ e più care. 

Indi al foco d' Amor tutta ai accese , 
£ poteo celebrar dentro al suo Regno 
Del figlio di Citerà armi 9* ed imprese . 

Dole* ire degli Amanti , e dolce sdegno 
Sono gli strali, che dall' arco d'Oro 
Suol sovente vibrar florido Ingegno. 

Talvolta ammette al nobil suo lavoro 
Le lodi degli Eroi; e unisce insieme 
Col verde Mirto il trionfale Alloro. 



1. AL VIZIO FARSI UN TAL GUANCLAL 
DI ROSE. ) Persio 
X ciò^ che calcherai Rosa divegna. 
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Pìeoa di generosa ardita speme. 
Invita alle batiaglie , e grida il vita 
JDe' YÌDCÌtori alle fatiche estreme ». 

E quale in Campidòglio afto si udivi 
Festoso applauso , auch^ ella in Regio ammauto'^ 
Tien ghirlandata il cno di bianca oliva. 

Talvolta ancora sconsolata in pianto 
Li' uso antico ripiglia ; e in benda (r) negra 
Presso al funereo rogo innalza il canto. 

Scinta il sen (a) , sparsa il crine , afflitta , ed 
Dice a se stessa: Ahi sfortunata^ ahi lassai 
Non fa per te di star fra gente allegra* 

E poscia grida al Peregrio, che passa: - 
A questo freddo marmo , a queste note 
Deh , se non sei scortese , il ciglio abbassa r 

Or, come io dico, F Elegia ben puòte 
Vagar per tutto , perchè ormai non sono 
Di Piudo a lei le varie strade ignote , 



1. L' USO ANTICO RIPIGLIA , E IN BEN* 

DA NEGrRA . ) F di Giulio GammtUe 

Le^a la benda negra 

Alla tua mesta fronte • 

Ed è del Petr. Par* a. Cane* 40. il vei'flo l^ìètio 

Non fa per te 9 ce. 
ft. SCINTA IL SEN.) Vedi Scaligero lib, t% C. 

l83« delle cause della Lingua Latina. 

4* 
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Beo ha divello, e jmìi dimesso il suono 
L'Egloga umile ; e una sampogna eletta 
In don vuql darmi , se di lei ragiono • 

Questa rozza fanciulla {i), e semplicetta 
Ode le Valli, ode le Solve arguto 
Risponder spesso air armonia diletta. 

Guida a pasco gli Armenti ; e le lanute 
Greggi al cantar di Coridone ^ e Jola , 
Miran Fauno chifiar:le orecchie irsute. 

-Veder si lascia un poco (2), e poi s* invola 
A gli altrui sguardi. Galatéa gentile, 
Dolce scherzando in amorosa scola . 

1. QUESTA ROZZA FANCIULLA ) Teg. Ve- 
di quanto sìa maravigliosa 5 e bellissima quella 
deir Autore t che si leggerei voi. 3. pa^. 127 , 
deirEdiz. del 1731. e non poche «ItT^ ne fece, 
le quali da lui consegnate a Francesco Redi 
furono perdute. 

^. VEDER SI LASCIA UN POCO , E POI 
S' INVOLA . ) Ruba se agli altrui sguardi : 
tale è il significato ó* Involare 9 e pende dalla 
voce Latina . Scaligero nelTOpera sopraccitata. 
Imbolare dissero anche gli Scrittori del buon 
secolo . Bocc. G-. 1. N. t. Imbolato avrebbe^eoi 
Questo 
seconda* 
to con qi 

Tecr. Vedi Virg. Egl. 3. 
Malo me Gal atea petit lasciva puella p 
£t fugit ad salices 9 ^ se cupit ante videri. 
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E Tirsi il Pastorel dal chiuso ovile 
Specchiati, dice, al vicìn. fonte, al rio^ 
Ed abbi alla beltà pietà simile. 

Io pur dianzi mi tidi , e vidi il mio 
Sembiante; e così brutto essec non parmi. 
Che tu debba, crude! » pormi in oblio. 

Quest' è V idea , che a tuoi silvestri Carmi 
Propdr tu dei ; e noo cangiare in prova 
L'umil sampogna in tromba avvezza alP armi , 

So, che talor la Selva (i) esser si trova 
Anche degna d' un Principe , e talvolta 
Forma di Carmi indusse altèra, e nuova. 

e 

So , che Cirra talor vede , ed ascolta 
Per l'erme valli (a) celebrar gli Eroi, 

1- LA SELVA ESSER SI TROVA, ANCHB 
DECNA D'UN PRINCIPE.) Ho fatta questa 
mutazione di vocabolo ^ ' non avendo più noi i 
Consoli . 

S' Virfftl. Efcloga 4* , 

SiceUdes musaè ptmlò nìajora canéktts. 

2. PER L' ERME VALLI • ) teg^ Ne sia d'e* 
sempio l'Encomio di Tolomeo presso Teocrito» 
• gli Ai-cadì Pastori dotti » e periti nel GaA* 
tos che 

La majs^gior parte àrnica ' 
Fu delle sacre Muse 

intorno al celebrar gK Eroi . Allegorioaaienèe i 
e sott'embra di un ^ualdie Pastoie. V. Virgt 
circa Daplmi, 
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lEl girne i Cocchi (i) trìoQfaU in Volta. 

TTobiI strada apriranno ai Carmi tuoi 
Titiro nelle Selve ^ e in l'onde saUe 
Il gran Sincero (a) , e i chiarì accenti suoi • 

Mergfllina (5) gentil, se mai ti calse ^ 
D'un nonoie eterno, ah, che i' umil Sebeto 
Tesserli al crin serto immortale ei valse % 

Di Pindo l'odorifero laureto 
Dopo lunga stagion non udì unquanco 
Ter altri risonar Carme sì lieto. 

E Glauco anch' egli il sen spumoso , e bianco 
}?iu non fende la salsa onda .marina , 



1. E GIRNE I COCCHI . ) Gire irt volta -cioè 
in giro. Iacopo Soldati nelle Sat. MSS. 
Quando il Cocchio primier fu visto in volta . 

% IL GRAN SINCERO. ) Parla del non mai 
abbastanza celebrato Giacomo Sannazzaro s gvan« 
de in tutto, e nell'Egloghe pescatone impareg- 
gìabile. 

5. MERGILLINA GENTIL. ) Villa del San- 
nazzaro p<ftta lungo il itare alle radici di IPo- 
si1ipo:ORde dal Fontano negli Orti delle Espe- 
.ridi lib. 1. fu detta Nepftunia Mergilline. Ed 
anche Posilipo fu convertito in Ninfa dal me- 
desimo Fontano » e detta Pansìlipe ; e così pos* 
soa fare tutti gli altri:PoelÌ9che hanno fior di 
ffiudtzio. 

7 L'UMIL SEBBTO. 

Fiume f che «o<«*re lungo le mora di Napoli. 
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Qaal pria soleva , ooutor Qon stanco . 

Né Prochita , e Mìmdo ^ e la vitina 
Ischia Don V ode in su gli algosi Scogli 
Produrre (i) il Canto in fin che'l Sol dechiaa l 

riit non s' ode Licon ; Dal lida sciogli , ' 
Sciogli dal lido , oh piccioletta barca , 
£ la mia «peme (3) m questa vela accodi : 

Prendi deir alto 9 o costeggiando varca 
Queste rive pescose, e queste arene , 
Indi ritorna di Conchiglie earca. 

Ninfe del mar (S), Partenopee Sirene 
Dite, che a Filli questi doni io serbo ^ 

Filli crudel . che tanto a vii mi tiene • .«. 

» 

1. PRODURRE IL CANTO. ) Latinismo 5 cioè 

allunfirare . 
fi. E LA MLà SPEME IN QUESTA VELA 

ACCOGLI r ) Tee Aura di speme . . . Onda 

di speme disse P Aatore con nuova metafora 

nelle sue Lamentazioni tradotte . II Booc. De^ 

cam. 

..... almeno sciogli 

I lesami annodati da sperahta* 

y." NINFE DEL MAR PARTENOPEE SIRE- 

NE . ) Ninfe per Acque prese Virgilio : e le 
Acque dal Greco Ninfe ^ n«n vi è ehi lo Aie- 
ghi . Non senza ragione adunque le Sirene di» 
consi Ninfe. 

CHE TANTO A VIL MI TIENE. 

quasi ffloUi ve ae fossero deipari ntm • Che Vi** 
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Misero! A che cantando io disacerbo 
Il duro affanno ? Ed oh , perchè si adesca 
All' amo della spende ( i )^ u duolo acerbo ? 

Odimi , o Filli ^ e poi di me t' incresea ; 
To voglio or ora in questo Mar profondo 
Farmi d' orridi mostri , e gioco» ed esca «. 

Tedi Lettor , che largo , e che fecondo.; 
Campo si appresta : e non saria già vano ji 
Se non sei 'I primo , essere almen secondo . 

Che se d' un stil piii caralingo f e piano 
Vuoi gir contento , come verbìgrazìat 
Udite Fracastoro un caso strano ; 

Io te '1 concedo; e'non s' appaga , o sazia 
Ciascun d'un cibo: e qualsisia vivanda, 
A chi ben la condisce ha la sua grazia • 

Perchè a diversi Calderotti manda 
Apollo; e sii in Parnaso un Barbagianni 
Grida: Qui c'è per tutti la bevanda • 

le è quello, di cui ve ne ha abbondanza. Tirg. 

Geoa'g. lib. 2. ver. 222.- 

Vilemque faselum, 

E nel medesimo 

Vilibui cut onerai pomis . 

t. ED OH PERCHE^ SI ADESCA ALL'AMO 
DELLA SPEME . ) Teg. Propria metafora ^a 
eese pescatone • 
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iMè vo',che per ingordo si coodaDDi 
Chi tuffo il muso(i) in tutù; come fece 
Beuchè a suo danoo, Mousigoor Giovanni 

Basta , che qualche Mastro (a) Lavacece 
INon pretenda di aver le dieci parti , 
Quando n' ha una mezsa delle diece . 



1. CHI TUFFO' ^L MUSO . ) Parola bassa 4 e del 
volgo. Ma qui si serba il carattere delle Poe* 
sìe familiari 9 e facete . Dani. Inf. Gant. 55» 
Sotto te quai ciascun cambiava muso. 
li* Ariosto nelle Sàtire 
.... a ser Vorano il muso • 
Ai Poeti Sati.rici le parole tolte di mezaso «Ha 
Plebe vaglioa altrettanto s che le nobili agli 
Eroici . » 

BENCHÉ' A SUO DANNO MONSIGNOR 
GIOVANNI . 

Go^ì' fu comunemente creduto ; ne è da dirne 
qui la cagione • 

Teg, Anche il Manzini si esercitò in quasi tutti 
gli stili, come fece il Tasso, ed il Gasa; ben- 
ché a suo danno, mentre per le sue Rime Pia- 
cevoli , ricevè danno , biasimo i e ciiscredito , e 
diede molta materia a' suoi nemici di censurar- 
lo, e vituperarlo. Vedi però le sue discolpe in 
versi Latini; né per questo perde l'onor del 
Cappello, come hanno creduto molti. Del che 
vedi la Pre&zione .del Sig. Abat^ Casotti al- 
l' Opere del medesimo Casa. 

2. BASTA, CHE QUALCHE MASTRO LA- 
VAGECE,)Voce usata in piiì luoghi dal Boc- 
caccio in carattere d' un ser saccente 9 faccen* 
dine 9 accattabriga • 



{ 
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Io dico lutto questo per mostrtrtì 
Quanto Color tu debba aver in stima, 
Sopra de' quali a te non lice alzarti • 

Dalla più eccelsa parte irsene all'ima 
E^ facile a più d' un ; ma raro è quei , 
Che se da basso luogo alza , e sublima . 

Tu , cbe deir umil stil contento sei , 
GP idiotismi (i), ed i proverbj , e i motti 
Pur della Plebe in mente aver tu dei • 

Cbe nelle cene liete , e nelle notti 

!• GL'IDIOTISMI, ED I PROVERBILE I 

MOTTI. ) Idiotismi 5 maniere di dire , usale dal 
VxTlgo» e dalla gente privata . Erodiano lib. 2. 
eome può vedere chi weco intende «chiama di 
stirpe Idiota Pertinace» cioè bassa, e volgare 
a paragone di Commodo 1* ante<^?essore , quale 
Erodiano stesso nella fine del primo suo libro 9 
chiama il più nobile degP Imperatori . E qui 
pure nel lip. 2. lo stesso Erodiano dice» che ì 
Soldati di Severo entrarono in Roma sotto abi- 
to d' Idioti, che il Poliziano interpetra Bor- 
ghigiani. 

E I MOTTI . 

. Motto alle volte vai per Cenno ^ o simile. Dan* 
te Purg, Cant. 9. 

EJ un portier 9 che ancor nùn facea motto* 
e Purg. Cant. 5. 

Gli occhi rivolsi al suon di questo motto, 
cioè Parola.^ I Motti, o sono faceti, o sono 
tnòrdaci ; di quelli ci serviamo nelle leggiadre 
narrazioni*, di questi per piccare • 
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Estive, a11or,che Faura invita al capto. 
Di simil cose gli Uditor sou ghiotti • 

AI giocoso Poeta applaude intanto 
La Gioventiide, e forse ancor Licori 
Ride accorciata il crìa, succinta il manto. 

Vedi, ch'io non son un de' barbassori» 
Che voglia , che 1 mio dir tanto ti neccia , 
Che sulle tempie tue sfrondi gli Allori • 

Tutti crediam ber V Ippocrene a doccia ; 
£ s'io gli dico (i), che Tè posatura, 
£otin noi crede , e più , e piii s' incoccia * 

Ma di fargli mutar mente, e natura 
3?7essun s' ingegni ; perchè ciò parrebbe 
Invidia aver di questa sua ventura • 

Colui, che già la sanità riebbe 
Per la 'n mezzo alla fronte incisa Tcna j 
£ per il pretto Elleboro 9 che bebbe; 



1. E SIO OLI DICO, CHE L' F POSATURA . J 
Questi versi , cba pajon fatti senz' arte , alle 
volte sono artificiosissioii . L'impulso dell' ani* 
mo gli detta , ed una per altro sostenotissima 
Poesia a luo^o, e tempo gli ammette. 

Teg. CHE L'E\ ) Idiotìssimo , ma proprio in 
goesto luogo, dove si vuole avvilire, e scher» 
vìie« 
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Armò la lingua di disdegno piena 
Contro 'I Medico , allqr , ehe Y allegria 
Si vide tolta : e gli fu affanno, e pena 

L' esser disciolto dalla sua pazzig. 
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DELL' ARTE POETICA 

LIBRO QUARTO. 

ARGOMENTO. 

\ . . ■■ 

Oesìe sé^re non aver per anco avuto chi lo* 
ro tratti egregiamente. Diffìcili, e perchè» 
IS'on si mescolino con esse le favole profa* 
ne . Errore di alcuni in questo genere • / ^rat- 
slati risentiti le maniere di favellare nuove^ 
è ardite richieder bontà di giudizio • Foll€ 
persuasione di quei , che dicon , se in èìfatm 
ta guisa imitar Pindaro $ Cqmpioli^eChià» 
brera aver meritato applauso % non esser pe» 
rè 4^ tutti il far cornee loro. VOde Tosca^ 
na ai^anza di pregio , ed in sublimità di ar*^ 
gomenti i Greci ,edi Laiini . JSTulladime» 
no gli argomenti ^osofici non parergli pro^ 
prj dell* Ode • Ferso sciolto pia comando a- 
meglio spiegarsi in materie dottrinali , Del 
Sonetto ; e quanto egli sia Camp osinone pe* 
ricolosa . Negli antichi avervene pòchi 4^ 
perfetti. , . 



A 



L risonar della celeste lira* (t). 



1. AL RISONAR DELLA CELESTE LIRA . ) 

Dion« n«IIa Vita di Pompeo dice» ohe osser- 
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Lieto risponde in armonia concorde 
Ogni pianeta , e intorno al Sol s' aggira • 

Ah nienti nnume, se non faste sorde 
Al dolce auon 9 ch'ha di rapir costarne , 
Ilon sana 1 vostro oprar dal Ciel discorde • 

Né io qnesto basso, e paludoso fiume 
y immergereste ; ma sareste in gnisa 
D* Aqnila , che alle sfere il volo assume . 

Guardate il Cielo ( t ); ivi V Istoria è incisa 
Delle stupende maraviglie eteme: 
pio le segna in quel libro, e le divisa. 

E se tanta belleeza ha neiresteme 
Sembianze il Ciel, quanto più grande , e vaga 
Quella sarà , eh' occhio mortai non scerne ? 

Quella , che io Dio i raggi suoi propaga', 
£ coir effluvio di sua luce immensa 
ìa Anime elette , e fortunate appaga ? 

Squarcisi ornai questa si folta ^ e densa 

Vandosi T ordine de* Pianeti» si troverà» ohe si 
aocórdano con una certa disposisione di Musica 
air ordine , e movimento de' Cieli . Attribuisce 
queste regole, ed insegnamenti aeli Egizj^ 
%. GUARDATE IL CIELO. ) Dante Purg. 
Chiamavi il Cielo » e intorno vi si gira 
Mostrandovi le sue bellezze eteme. 
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Nebbia , che '1 guardo offusca; e mtaoto aspiri 
IHostr' Alma al Ciel coUo^ sua brama iateasii. 

Ogni Spirto gentile ormai si miri 
Farsi Lira Celeste (i}i e sia la maoo 
L' alto Motor , che T auree corde inspiri « 

Oh quale avrebbe onore alto, e sovrano 
Se degli Eroi del Ciel vittorie, e Palme 
Prendesse il plettro a celebrar Toscano! 

De' forti Eroi , che nel gran Di le Salme (2) 
Piii non vedranno di lor sangue asperse , 
Ma doppiar nuova luce alle grand' Alme* 

1. FARSI LIRA CELESTE . ) Nobil pensiero 
dell' impareggiabil Torquato Snelle sette Gior- 
nate 

Signor tu sei la mano 9 io son la Cetra s * 
Che toccata da te » ec. 

3. DE' FORTI EROI , CHE NEL GRAN DI' 
LE SALME. ) Cioè i lor Corpi . Salma vale 
altrettanto, che Peso . Souia dissero i Greci il 
Corpo. Onde i Toscani Soma dicono l'Incarico 
rispondente a Salma per lo corpo 9 e peso \ ed 
è anche Salma voce usata da i Latini, onde 
dissero Onerum Salmas, 

^ Dante ancora nel Canto 1. del Pargat. disse 
La veste 9 che al gran dì sarà sì chiara^ 
per esprimere , che nel giorno del Giudizio i 
corpi de' Giusti risorgeranno jpiù belli , di quel 
che fossero , quando dalle loro Anime furono 
abbandonati; e nel Canto 14. del Farad, espre»» 
se il medesimo sentimento. 
0Qffi^ Ut carne gloriosa » e santa 
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Quando sarà, ch'io veda a tai convèrse 
Le studiose vigilie; e che a tal segno 
Tendan le Rime , e i Carmi incliti (1)96 terse? 

Ben v'ha talun, che 1 generoso ingegno 
Sprona -, ma il nuovo , e si difficil corso 
Diniega ancqr l' intera Palma , e '1 Regno • 

Che in la Selva amorosa (a) è ormai trascor^) 
Tanto Io stil, che a disusata strada 
Mal può con destra man torcere il morso» 



Fia rivestita; la nostra persona 
Più grata fia 9 per esser tutta quanta £, 
Perejiè s^ accrescer a ciò 9 che ne dona 
Di gratuito lume il Sommo Bene; * 
Lume i che a Lui veder ne perfeziona* 

X. TENDAN LE RIME, E I CARMI INCLl- 
TI, E TERSE . ) Maniera osata graziosamen- 
te da' nostri Poeti; onde Toi^quato nella Geru- 
sakmiBe liberata G. 2. Sfc. 66^ 
Esei citi , Città , vinti , disfatte ». 
ed Angiolo di Costanzo 
Io spererei y che assai dolci 9 e gioconde 
Mi farebbe i tormenti , e V aspre pene , eo. 

Teg, lì medesimo Tasso nella Gerus. conquistata 
lib. 18. Sfc. 87. 

J5 720X2 ritarda il passo Abete ^ od Elee 
Acuto 9 e dura 9 o pur Macigno , o Selce, 
£ Marco Montano 

jB sparse 9 e colmò ebbe le spalle ^ e 7 grembo 
D^ Erbe 9 di Fior 9 di Rose 9 e di Viole . 

2. CHE IN LA SELVA AMOROSA . ) $. Al- 
lude qui alla Selva de' Mirti detta amorosa, del- 
la quale Virg. nel l 6. d<}U'£a. vQr. 44.2. dice.; 
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Ma via ; per noi d' ud buon consiglio yada 
La face avanti^ ed il sentier disgombri 
Di questa a molti incognita contrada* 

P rima un sacro argomento ( i ) non s' ingombri 
Di favole profane ; e soV s' impronte 
Di sacra Istoria, che misterio adombri. 



Hic juof durus Amor crudeli tab& peredit » 
Secreti celant calles , ed myrtéa circum 
Syl^a tesiti eto. 

PRIMA UN SACRO ARGOMENTO NON 
NON S' INGOMBRI DI FAVOLE. ) 9uesto 
è stato Y errore di molti grandi Uomini ; anzi 
è stato' di tanti si Latini, oome Toscani ,.eha 
il noverargli qui sarebbe una troppo lunga an- 
notazione. Fuggasi questa inconveniente 9 e si 
ascoltino i Critici, che in questo noli censura- 
reno a torto • Il Signor Vincenzio, da Filicaia » 
obe nella purità delio stile non ka pari, mostrò 
questa rara prudenza di valersi della Erudizio- 
ne sacra nelle sue nobilissime Ode, dove alta- 
mente celebrò l' Imprese delP Armi Cristiane * 
Ne lontano da questa accortezza fu il Sig. Pao- 
lo Falconieri nella sua egregia Canzone per lo 
Re di Polonia. E dello aver c[uel Re esposto 
ai rischi di guerra il suo «giovinetta figliuolo, 
vedi come quésta generosità è espressa al vivo 
con una giudiziosissima comparazione MS. 
Tanto le piacque V umiltà profonda , 
m V innoi;ar U* Abram V invitto amore , . , 

Ond'egU il figlio ad immolar $i mosse/ 
Che non sol si prefisse il prima onoKe 
Di n^alor giusto^ e la più nobil fronda 
Di -quanta mai un Vincitore ornosse^^ 
fila ec. ^ ' ' 
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Quei 9 dbe d' Alvemia in solitario Meme 
Da Crisio prese T ultimo sigillo (i), 
Y'è chi con Anniballe (a) il meite a fronte « 

Se qui la mia sentenza io dissigilla, 
Certo trovò nella mia mente intoppo (5) 
Sì fatto paragone , allor che udillo. 



Teg. Il punto sta nel modo» e nel senno di ya« 
tersi delle cose jprofane , traile sacre. F^er 
altro mille esempi abbiamo di Sorittori Illustri 
di Verso 5 e d' Oratoria ; i quali aoconGiameno 
te» ed a buon proposito si valsero delie profa- 
ne erudizieni dentro a ì loro sacri Componi- 
menti ; e di fatto V Autore incidentemente toc« 
oa erudizione profana 5 e favolosa» ma congar* 
bo nella sua Uanz. ir* yolume primo pag, il. 
della sopraccit. ediz. del 1731. che incomincia: 
A che narrar qual fu Borea nevoso» 

1. gUEl, CHE D'ALVERNIA IN SOLITA- 
RIO MONTE DA CRISTO PRESE L» UL- 
TIMO SIGILLO . ) Così del gran Maestro 
della Cristiana povertà parla eròicamente il 
Poeta Dante Parad. Cant. ir. 
Nel crudo sasso intra Tevere 9 ed Arno 
Da Cripto prese V ultimo sigillo . 

% V E' CHI CON ANNIBALE . ) Petr. 
Ch* Annibale 9 non cValtri farian pio. 
ed altrove : 

Ed Anniballe al terren vostro amaro . 
raddoppiandone la consonante 9 come i Iiaiinì 
nella voce Religio ec. 

5. CERTO TROVO^ NELLA MIA MENTE IN- 
TOPPO. ) Voce, usata anco dal Petr. Fu. 1, 
Son. 69* 
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fr chiodo (i) (li ragicHi non lààse doppo 
A fissarmelo in mente^ e ti sacro «Alato 
Sempre il proftno è difaltoso , e xoppo • 



§. Sembrerà forse ad ìalcnno , che ,pef cagione di 
quel mente intoppo venga ad essafe il terao 
troppo duro, infcpppaiido ja ce^o niodo il-suqh 
no cTeila prima parola nel suono de]]a seconda ; 
ma può credersi, ohe dal nostr.o Autore sia. ciò 
alato fritto • per esprimere col suono del verso 
1! intoppo, e la difficoltà, che faceva mella sua 
mente il parafinone, dL cui parla . Che simili ar* 
tifizj siano ^tati variamente praticati dai Poeti 
migliori , secóndo la varietà dell' espressioni » 
ohe avevano alle mani; si !eg:cre nella Leziosa 
38 sopra Virgilio fì*a le Opere di Benedetta 
Averani , dove> ne porta molti esempli , e fra 
gli altri ) per esprimere la celerità, ed il tre** 
more d' una Nave , quel .di Virgilio 
.... olii cert affline summo 

Procumbunt / vastis tremit ictibus aerea puppi9» 
E per esprimere la caduta, ed il colpo, che fa 
un l?oro nel cader morto in térra^, porta qi|el« 
l' altro notissimo verso parimente di Virgilio t 
Sternitur 9 exanimisque tremens prQcumbit humi 

boh. ; 

La quale espressione fu maravigliosamente imi* 
tata dal Sig. Marchese Scipione Maffei nella 
sua Merope in quel verso: 
JS che il misero a eerra stramazzò . 
Vedi ancora sopra di ciò Lodovico Castelvetro 
nel suo Cemento al primo Sonetto del Fetrar-» 
ca, ove dimostra essere stato praticato, questo 
artifizio da Omero, da Aristòfitne, da Gicero* 
ne, e dal Petrarca medesimo. 
I. E CHIODO DI RAGIOIf NON VALSE 
DOFFO.) Questa stessa metafora nei fine del« 



©8 AWBE* POETICà 

A.aipl« fcittoj»e Gedeone (i) armata 
Merco eoD poclU «quadre^ e vide ai oenoò 
Ubbidieali, e la dicami a, • H Fata. 

Questi esemp) da te seguir $i deano ; 
£ niella «aera Pagina gli addita ^ 
In larga copia la Prudenza, e 1 Senno . 

Vuoi tu nel mal oprar femmina ardila ? 
Ecco Dalila iniqua; e nel Garaóoe 
Ebreo, T amore « ecco la Fé tradita . 

Vuoi veder , che in oblio (2) il Ciel non pone 
Un. sì ni tradimenio? Ecco a vendete 
La ruinosa mabo arma Sansone. 

V8. Canto def Purgat. di Dante ridotta al mo- 
derno, e fattole pijg^riar miglior suono. 
f. Pencbè la scfittara <fella parola doppo^ fat- 
ta con àQ& PP. ven^a disapprovata dall' uso, 
come a8fllei*l<)oè il Ginonios noniJiimeno ne vien 
dal inede:}inio portato un esempio, quando essa 
è posfa in rima : ed è H seguente , di Fazzio 
liberti nelDìttamondo 
Indi si mosse 9 ed io gli tenni doppo 
Pur per lo giogo inverso un altro spicchio^ 
Che /z* era per la strada di r intoppo. 

1. AMPIE VITTORIE GEDEONE ARMA- 

TO . ) Questa, che qui si accenna , fu la bat- 
taglia contro de' Madianiti, in cui Gedeone ma- 
ravigliosamente fugò r inimico sol con lo stre- 
pito , e con le grida . 
5- VUOI VEDER, CHE IN OBLIO IL ClEIi 
NON PONE UN St VIL TRADIMENTO?) 
^. Orazio neir Ode S. del lib, 3. disse : 
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Lealtà mole (i) superba 9 terra getta j 
Ed io virtù del rinascente crine , 
Strage fa dell'infida femmiuetta • 

E veder vuoi, che fabro è di ruine 
L'umano orgoglio; e che non mai pòteo 
Coir alte forze coatra&t a r. divine ? 

A che r assalto rimembrar Fleg.reo,^ 
Si^ di confusione, e d'error piena, 
La Torre Babilonica cadeo ? . s 

£ se non sai qual per trataglio « e pena. 
Tassi poi di letizia ali aureo^ Albergo , 
Guarda Gioseffo in suU' Egizia arena . 

Quel poco, che dèi molto in carte ip verga 
Àrrogé (a) a quel , che ti mostrai pur dianzi « ' 

Raro antecedente m scelestum 
Deseruìt pede poena cl'auJo . 

1. L' ALTA MOLE SUPERBA .ì Ho preso qua- 
sto da un MS. d'uno da' primi fumi delle. Ao- 
cadetnie d'Italia. Tanto basta d4à*e del Sì^. I40« 
renzo Bellini, il quale col sao gran nome sa 
fabbrioare a se stesso ^ come disse il ^Latino Iti» 
rieo: 
Memoria J* ogni bronzo assai più eterna. 

$. Ed il Sig Eustachio Manfredi disse nel j[wi« 
mo de' suoi Sonetti stampati 
l!>ov' è quella Jamojfa aha superba 
Mole , che surse un tempo , ©o. 

3 ARROGE A QU£L.)Oo^ U P«(r«ros Gafi« 
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Mcmre i tuoi sguardi al ver disserro, ed ergò« 

Indi bisogua^ che te stesso avanzi 
D'arte, e d.ÌDgegoo>. td tin lascivo amore 
Tra le Yergiui (i) Dee noti scherzi ^ e dauzi. 

Altro ibco^ahre fiamme infoDde al core 
L'Amor celeste: è quel , che 1 Volgo appella 
Amor, sovente è un micidiale ardore. 

Cosi per te la^ Penitènte, e bella 
Di Magdalo, non sia qual Cipria Dea 
Al passo, al guardo (12) agli atti , alla favella . 

E (luolrhit cVògni giorno arroge al danno 
né mai mi pare d' averla ^trovato con la parti* 
cella si apèresso de' buoni'. 
T. ED UN LASCIVO A MORE TRA LE VER- 
GINI DEE NON SCHERZI, E DANZI ) 

$. Pianger d^e quel 9 che gih sia fatto servo 
Di due begli occhi , è (tuna bella treccia ^ 
Sotto cui si nasconda un cuor protervo 3 

**Che poco puro abbia con molta feccia • 
Così in detestazione dell'Amor vile, ed abiet- 
to cantò a^cói*a Lodovico Ariosto nella St. 5. 
del G. 16. del suo Furioso. La ragione poi, per 

• la quale le Muse furono da i Poeti finte Ver- 

5 ini , vien riportata da Marsilio fScino nel suo 
'rattatò de studiosorum sanitate tuenda al cap. 
7- ed è perchè il piacer venereo, com'egli di- 
ce : Exhaurit spiritus praesertim subtiliores , ce- 
rebrumqae dèbilitat y labefactat stomacum 9 af- 
que praecordia i quo malo nihil ingenio adver»» 
sius èsse potest . 

d. AL PASSO, AL GUARDO, AGLI ATTL 
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NoD m DÒ quale un tempo esser solet^* 
De* cui begli occhi al folgorar possente , 
Pih d^ un Alma gl'inceiiclj egra bevea. (i)< 

Ma se del Carro tuo la ruota (a) ardente , 

ALIiA FAVEtit^A. ) Dante Pnì*|^. àS. 
.... $\Pv0* credere a^ sembianti^ 

Che sogtion essere testimen del core, 

. ... AL GUARDO 

E Persio, e Plutarco vogliono 'ri j2[tiardo itiode*. 
sto anche ne' Giovani : nerohè gli ooohi sono 
speoohio del cuore.. Ed. Amore appunto è ]* in- 
oend io , ohe per gli occhi s' imbeve • Ditnte P«« 
rad. Gan. 2o« 

• • • . 4^li occhia che fiit porte 
Quand* ella entrò col/u€>co^òndUo sempre mrd%* 
Jk La tessitura àk questo verso 'è fatfk ad imita* 
sione di a nella di Torquato Tasso» nella Geru« 
salemme liberata Cant. 12. 8t. 70. . 

Al colore ^al silenzio^ asfli atti ^ al $angue, 

a. DE' GDI BEGLI OGGHJ AL FOLGORAR 
POSSENTE, PIU^ D'UN ALMA GLMN- 
GENDI EGRA BGVEA . ) $. Ovidio nel 
lib. I. de Art.' Am. 

Atque oculos oculis speotare /atentibus égnem* 
e nel lib. 2. 

Aspicies oculos tremulo Rigore micttntes . 
A questa espressione di bevere gl'incendj, pa« 
ve che corrisponda quella del Salvinif che è nel 

. Tomo 2. de' suoi Discorsi Acoideinici, nel Di« 
scorso in cui si cerca qual sia più possente , il 
Vino, o l'Amore, chiama Ja veemenza deM'a« 
morosa passione Ubrinchejgaà d' Amore . 

3. MA SE DEL CARRO TUO LA RUOTA 
ARDENTE . ) Non a caso si è presa questa 
nobilissima allegoria . iPerchè appunto anco 
Agnolo Poliziano in quella Selva cotanto da me 
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Sd si rivolge al corso Elèo (i) d'intorno, 
£ sol palme caduche hai Della mente ; 

Allor potrai senz* alcun biasnio , e scorno , 
Tutto adoprar qnel , che di vago , o finto 
Tofib la Grecia al suo piii lieto giornb. 

E quale in Aite (2) udissi, oin Aracinto, 
Per tutto risonar l' Erculea fama , 
'fai per te andraoiie ii rincitor sul vioto. 



£ dir potrai, che il Coro Elisio il cliiama 

. in oltrts j4io<KO celebrata j a d<rre e|^i tesse ca- 
talogo, dì più colti Poeti, efaisma la Poesia ^ur/- 
' ^a della mente 

X. AL CORSO EliE'O D'INTORNO, ) EZ^, 
l^iKStaki voce Gróès, suona OUvetoje qui Òor* 

.'so Elèo dall'Oliva, con cui coronavansi i Vin-- 
cìtori. Onde il Comieo Aristofane dice , par- 
lando di Giove : Coronandogli di Corona di 
Oleastro; e pure stava lor mèglio una Corona 
AOro, se egli ei'» wcco, 
E SOL PALME CADUCHE • . 
Segno dfeIJa vittoria , e talvolta di grazia rice* 
Jirutà . Dante Porg. Cant. ,55. 
Che st reca *Z bordo n di Palma cinto . 

^ E yUALE IN ATTE . ) Vedi Virgilio nel- 
1* Egloga seconda, « Servio sopra di quella. At- 
Ae fu prima detta Atene. At^aeinto è Mon!^ di 
Tebe. Non a torto adunque ho. diviso quel di 
Virgilio earigiando quel che a lui valse d' ag- 
{rinnVo,nel nome proprio di Atene. Il eoo ver- 

80Ò il 34. . , 

Quale Anfien neìVAractnto Aiteo -^ 



Novella- Alcide ^ e oh' egli atsdié, e /vinse 
L* Angue l*ernéo m paludosa Urna ;(f) 

Ed uom ^ ohe i vìzi a debellar s' acGinsci 
Nel tuo Carme wrà L aho gperrièiro , 
Che auir ejinpfa iMedusà - il braii^ atriése^ * * 

• "l r > » • J 

• ^- • - - r 

Poi seguirai per non cominun sentiero 
1) grao Cautela (^):f alla cui Patria HifiÉicOA 
Fu quel di Grecia domatare (S) aHiero • - 

1. IN PALUDOSA ii AMA . ) Lama , e Latida 

voci Danfeesphe ip^rRìvie/a » o ivqiibB » Jlif. C 14^ 

• . . . arrivammo ad una taàda; 

([jhe dal mtò l«tto ogni pianta rimuova* 

E Purg. C^fito 27. . 

Donna veder andar per una landa 

Cogliendo fiori ..-,/• 

dicono 9 che sia voce Provenzale, e ohe stgaì» 

fichi Pianura /^ e Lcmia nel danj;. 2o. dell' !ln£ 
. Non molto ka corso 9 4:he trova una lama 

Nella 2}^al vt distende^ e la^mpaluda. 
3. IL &RAN GAIVTORB, ) Pindaro > àHa cui 

stirpe perdonò Alessandro Macedone . VecH 

Plot, e Quinzìano Stoa nel Supplemento di 

Curzio. 
§. I Lacedemoni parimente in grazia de? medesì- 

aio Pindaro perdonarono non solo alla di Ini 

famiglia; ma » tqttaja Città di Tebe Patria 

5. FU QUEL OTORKGIA DOMATORE OFilip. 
pò, che iJ primo di tutti 1 Re di queila Nazione , 
sogf^ìognU tutta la &récìtf , alzò ad una Somma 
potenza V I^nperìo'di Mmwdoaia . Quinziaho Stoa 
nel Supplemento» e la donrò^ non tanto per la 
sua virtù, quanto per lé^ lèi civiK discordie» 
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£ qal Lettor^ noQ mi ti fiir nemicò, 
S' ioirioqio» e^scoreìo, e sa mostrarti io 'nteBcio 
Qual to Tti laogi dal buon senno antico. 

Vìa comtncìam ; GoL ftilaioe tremendo 
Mandò in peaai cti Fiegra la Moe lagna, 
£ 1 baratro a' Giganti aperse orrendo . 

Gtoye , che spontà aneor eoli le calcagna 
Deir aoree Stelle i solidi lAcdamanti , 
Che aon cerchi, a cui'lCiel fa di Lavagna. 

O che bd fraseggiare ! ( i ) o che galanti 
Pensieri i Aspetto ancor , che sien le Stelle 
A forza d'armonia palèi rotanti. 

Donde imparaste mai si vaghe, e belle 
Maniere? E tti rispondi: £^ Pindaresco 
Lo stile: òr paragona, e questo, e quelle. 

> 

Pindaro còsi parla? Io cedo, ed esco 
pi quésto arringo, e la tropp'alta inchiesta 

£d è da notarsi quel savio detto di Giustino » 
che le Città della Grecia , mentre ciasrcberfono 

^ di loro desideravano di regnare, tutte insieme 
r Iinperio_perderono . 

1.Q CHE BEIi FRASEGGIARE. Ironia. ^ 

PALEI ROTANTI . 
Danta Farad. Canto t.8« 
Vidi muoversi, un Mitro rof#an<Zo, 
E ffftìzta era fitta del Palèo • 
Terg. disse» che le fersate gli danno V aniina. 



liascio; eia altre parole io non ci aceresco.(i) 

Qie tracotaBxa (3)ie ehe 8U|[>er1na è qaesu? 
Con nn p^lar spropositato^ e matto » 
GoB Piodiaro volere alzar la erestai 

Che s'egli gira, e per immenso, tratto 
Guida il suo Carro (5)) ei sa però quel punto $ 
Che quasi centro al ano discorso ha fatto * 

£ se noi sk,dovrià saperlo, appunto 
Come d'Euclide un giovanetto Àlanno 
Che in data linea (4) a farne un altra è giunto. 

t. ED ALTRE PAROLE 10 JfOJT CI AC- 
CRESCO . % Dante Inf. Canto 7. éisÉe 
.... parole io non ci appìilcro * 
il disse latini22andò,fna con un^ forza maravi- 
gliosa. Avrei voluto foter dirlo ancor io, e me 
ne sarei pregiato; ma la rima lioU'cotisenti* 

52. CHE TRACOTANZA, ) Voccr disusala; ma 
in un libro intero, siccome io' mi prendo quat«* 
che sicurtà, così volentieri altrui ta conpedo. 
Cotanta tracotanza in voi sgalletta, 
disse il Poeta. Val Pertinacia 9 Oaina^ione ^ # 
simile . 

5. GUIDA IL StJO CARRO , El SA PERO'^ 
QUEL PUNTO.) Teg. Ciò ivdetto in riguar- 
^do d'aver sempre la mira a! dtcoro 9 al buon 
giudizio» onde r estro faccia volare, noli precii 
pitare, e si usino belle metafore « ardite sì,:mA 
non crude , indecenti , e strampalate : e circa 
l'uso delle medesime» vedi Aristotile, speciat* 
mente n^Ua Rettorioa. 

à- COME D'EUCLIDE UN aiOVlWETTO 

5 * 
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E se ì STToi detiì troppo arditi ftintìo , (i) 
Sappi, che 1 ricco Argolico Linguaggio 
Fa di se volentier Proteo, e Vertunno . 

ALUNNO, CHE IN DATA LINEA A FAR- 
NE UN ALTRA ^^ GIUNTO.) .«• Nella ri- 
stampa delle Satire del MenEìni, fatto nltima- 
metite alla macchia-, nella Sat. 4. dove leggesi 
ripor^to dal suo Autore il presente terzetto , 
vi fu chi scrisse. // Menzìni quantunque d' £n^ 
gegno vivacissimo , non arrivò mai a intendere 
Euclide.^ come si vede qui , dòx*e vuole allude» 
re forse alla seconda proposizione del Lio, 1. 
tna stórpiatamente . Dove* è da notare 9 che se 
il Censore medesimo ha inteso^ ehe qui s'allu- 
de alla seconda Proposizione del Ilb. 1. d' Eu- 
clide ; tanto serve a dimostrare^, che ii Menzi- 
ni , che non. fa. in questo luogo il professore 
di Geometria in Caltedra j essendosi fatto in- 
tendere tSt sia spieiljato, quanto bisogf>ava : poi- 
ché essendo eg^li Poeta , è proprio dell' Arte 
sua il toccare superficialmente. quelle cose, del- 
le quali per incidenza ^ii occorra par lare, con- 

\ forme dice Torquato Tasso nella Lezione so- 
pra il SdneW;o del Casa 
yue^na vita mortai , 

^ dove si leggono le presenti parole : 

3S COSI , come il Pittore imita solamente la su^ 

, p0r fiele delle cose , non ffsprimendo la profondi* 
tà^ che ciò non è proprio delV arte miai- così 
deve il Poeta , che e un Pittore parlante , toc-^ 
car solamente la superficie delle Scienze 9 ec. 

%,. yUNNO. ) §, Così ancora le voci Potenno, 

' Dienno , Ferino , Apparinno , e simili , si trova- 
no qualche volta posjte in rima , ^som'e la voce 
Punno nel presente verso , benché, non sieno da 
«sarsi altrove. Vedi il - Cinonio nel Trattato 
de* Verbi e* 22. ove ne riporta gì' esempli. 
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Di pib' Pindaro àvea nel suo sullaggia 
Certi Cavalli (i) generosi, e forti, , 
Che d'erto giogo noiftemean viàggio • 

Ma voi Cervelli terrìcurtl, e corti ^ 
Alla parte dèi Ciel .chiara , e suprema ^ 
Chi mai vi rende a sormontare accòrti f 

•Non ogni galeòtto (al ardito rema' 
In Pelago profondò; ea umil Barca 
Rade V acqua d' un stagno , e ^iéta , e scema 1 

Per questo , dite voi , che *1 huon .Petrarca^ 
Costanzo, e '1 Casa dell' Italia òqote , 
A mensa stanno mediocre, e parca* 

i. CERTI GAVAIiLIÓENEftOSI, E PORTAI.) 

Torna soli' allegorìa antecedente , perckè ha det* 
to di soprai Me Pindaro - • 

• • pfr immenso tratto 

Guida il suo Carr_o ! , . 

Te^. Vedi la Canzone de^I Ouidi ,. 

io mercè delle Figlie ^ 
Che d* erto- giogo ^ ec. 

Urto da 'Erectusi onde gli Antichi dissero Sr« 
^a fronte. Il Ghiabrera 

Tino su i pie combatte . 
Modernamente adattiamo questo epiteto a Colle^ 
Monte, o sifiiili; e Arduus diss^^ inqeeeto si« 
gnificato i Latini. Dante 

Quando i Cavalli al ^ielo^f'fi tevorsi. 
farse da£rfo viene /reo ^ e ambedue da 'JSrec^ti^* 
% NON OGNI GAliBOTTO- ) Nocqhìeto . Dan« 
te Furgat. Cantp n. 
ALlor 9 che ben conobbe it Galeotto n 
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Ma voi bevete le stemprate aurere, 
Polvenxzate Stelle < e lique&tti 
I Cieli » che d' Ambi^sia hanno il sapore . 

Povero Spirto, che in pensier sì latli. 
Credi il pili vago di Parnaso accolto; 
E fiorjta squadra a un si bel marmo adatti • (i^ 

Tu quegli sei , che dal ferace , e colto 
Campo mieter non sai il buon frumento; 
£ in vece d'impinguarlo, il rendi incolto. 

» 

So ben , che ub grande armonico concento 
Conviensi all'Ode (i), e che talor le aggrada 
Un stile impetuóso, e violento. 

£ v'ha tiilun (5), che.per scosceu strada 

^. E STORTA SQUADRA A UN Sr BEL 
MARMO ADATTI. $. Questa proprietà degl* 
Ignoranti, di giudicare scioochezze le cosebttl<- 
le» viene espressa dal Salvini nel suo Sonetto 
13 2. ove dice, che se uno sempre menato aves- 
se la sua vita fra V ombre : 

quando udisse il Sole , 

JB la Luna nomare^ e Valere Stelle, 
Tutte le Stimeria menzógne^ e fhlé 

U, GONVIENSI AI/Ii'ODE. ) 7W. Questa voce 
Ode non pìaee a molti, i6a sta nén posta pre- 
cisamente , dove il Componimento si 9 di manie- 
ra Greca, Pìfidarica, o Aoapreontica. 

9. B V»HA TALU;N, che per SCOSCESA 
STRADA SEMPRE SI PORTA H Che 
^li Spiriti grandi s' incaiumisiiiio alla Gloria par 



LlftltO Tf. 109 

Sempre si porta ; e maravii^ia inmove • 
Come tra i precipizj egli non cada . 

Ma queste generose ardite prore 
NoD 800 da tutti; e non a tutti è dato 
Crear le forme jousitate , e nuove « 

* - 

Su 1 Sìmoenta (i) al fiero Achille irato ^ 
E^ tesser Imip.ai Viucitor famosi^ 
Convieusi a un plettro di gran suono armato « 

Talor nutre pensieri alti orgogliosi (2) 
La Pindarica^ Cetra ; indi repente. 
Far, ;che si abbassi, e che si adagi, e posfe 

E tal costume osserverai sovente . 
Nel Ligure Poeta (3): e in quegU rincora 

vie non battute d8(i;li altri, V astfcrì ancora Ora« 
zio neirOde 9 del lik 3. 
Virtus recludens immeritis mori 
Caeluìn , negata tenéat iter via . 
l. SUL sìmoenta . ) Grreoismo. CqsI Danto 
dis5^ Flegetonta Inf. Canto l4- 
...... AL PIRRO ACHILLE IRATO, Ag* 

Siunto di Achille . Corì Omero su] primo ingresso 
eiriliade propone alla sua Musa per argomen* 
to del suo Poema eli sdes^ni di quell'Eroe . 
t. TALOR NUTRE PEKTSIBlU AtTI ORGO- 
GLIOSI . Orgoglio vien dalla voce Greca of- 
!yiX%* , ooaue ossar^ira A molo Monosina. 
9. NEL LIGURE POET4. )Gabbrìélìo Ghiabre- 
ra» che Ligure dalla Provincia» a dalla Patria 
appellasi il >Savoneae • 
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Cui (t}<£efao «Icrii»- promise ostro ioceote. 

Ma Io sul, che cotanto in lor s' onora , 
Ve', che per te non corre j e che al paraggio 
Perde (3) Ja tua moneta , e si seolora . 

Sempre un medesmo mantener viaggio (3) 
F7ón per questo lod'io; quasi ^ che sia ' 
L'uscir di strada, un fere a- Febo oltraggio. 

jMa sempre fisso in la tua mente stia, 
Che sebben t'allontani, 1 Carmi erranti 
Tornio coU,~ d'onde partirò in. pria. 

1. E IN QUEGLI AIICORA CUI FEBO ec. ) 
Il Gìampoli . Ed accelina un non so ohe del «ne- 
desimo Poeta. L'tmo, e l'altro di difficile imi* 
'tasione Quegli Pindarico» e -questi éempre su 
i precipizj: ed ambedue ricercano un prudente 
Lettore. 

ITeg II Partivftlla sentendo leggere , qualche bel 

f)rinGÌpio i e sublime delle Canzoni del Ciampo- 
i 9 soleva dire -.Aspetto 9 ofie e* batta rio stramaz^ 
%one : alludendo alT infievolirsi ». e cader, giù 
dello stile deV Gìampoli , der quale giù di ziosa- 
mente dice 1' Autore , ohe esso sia sempre su i 
precipizi. ■" . 

3. PERDE LA TUA MONETA • ) Traslafo 
dàlie monete, che allora dìconsi Perdere» quan- 
do sono scai*se,e non arrivano al giusto lor pe* 
so, e col tempo smontano di oolorje , quaodQ son 
. false . 

S. SEMPRE UN MEDESMO MANTENER 
VIAGGIO , NON PER QUESTO LOD» IO . ) 

5*' Bddtìfut corda qui iemp^r oberrat eddem . 
dice Orazio nella Poetica. 
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Né sembrerà cF uom , che a battuta canti 
L*Oda, che scrifi (i); quasi la cadenza, 
O fermar prima , o gir non possa avanti . 

Mostra d'esser di te padróne: e senza , 
Saltar sempre a pie pari, óra piU lunga ^ ; 
Óra piii corta sìa la tua Sentenza • 

Ne raen la chiusa cercherai, che punga 
Nel fin d' ogni tua Slrofe; ma il concetto 
Nobile, e grande alle mìe orecchie giunga • 

Lascia, che si tapini un ragazzetto, 
S' egli non trova un contrapposto à) allora. 
Ch'egli fa l'Epigramma^ o '1 Distichetto. 

Ma tu, che sei de' diciott' anni fuora 
I>ir non saprai, se boii qh^haimorté« e vita , (^) 
£ guerra , e pace , e sudi , e agghiacci ognóra ? 



^. L'ODA, CHE SCRIVI. ) Vuol dire, e^e 

auel rr^orosamente obbligarsi di tre in tre, o 
i duo in-dae» è una seccag^tne : il fermarsi» 
o l'andare avanti ha da seguire T iiì^peto del- 
rin^effnc. 

a. 8* EGLI NON TROVA UN CONTRAP- 
POSTO . ) Aìichè- quel grande fu censurato , 
perchè sempre soherzara nelV Antitesi . 

«. DIR NOW SAPRAI , SE NON GH'BAI 
mORTE, E VITA.) $. Giusta l* insegnamen- 
to di Demetrio Falereo V acouratà- 8qùiiite2za 
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Se così HDD fiivelli, ioaridiia 
E^ la taa vena; e scarsa^ e angusta rendi 
Quella d'Amor materia ^mpia infinita. 

Tu non parli col cuore ^ e non intendi 
Come l'Ode gentil si muove in danza 
£ finto appare il fuoco » in cui ti acceinii • 

Uallegrezse, i timori, (i), e la speranza 
Esprimi deg^i Amanti, e talor ferva 
D'ira il tuo stile, e giovenil baldanza. 



E l'audaci repulse, e la protérta 
Kissa , e di gelosia mordace cura 
A te di vago àmpio argomento serva. 



nell'Antitesi, vien biasimata anooi* da Bene^ 
detto Averani sai line della seconda delle sue 
dieci Lezioni Toscane sopra il Sonetto del Pe* 
trarca, che coofiincia: 

Quel 9 che infinita Provvidenza 9 eo. 

1. L'ALLEGREZZE, I TIMORI , E LA SPE- 
RANZA . Questa lode di ben vestirsi degli af- 
fetti, e particolarmente in cose di Amore, è 
data dal Pio ad Albiò Tibullo. Vedi le sue An- 
notazioni dopo il oap. ii5. 

§, JE 7 riso , « il pianto ^ e la paura 9 e T ira . 
Disse il Petrarca , parlando similinente d'Amo- 
re ^ne! Son. 25. e questa'diversita, e contrarie- 
tà d'affetti in Amoi*e, sojio a 1maravi|i^Iia spie- 
gati nel celebratissimo Idilio dell'Amor fbjrgi* 
l;ivo di Mosco , che si tr<>va stampato fra gì' I« 
dilì di Teocrito* 
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Il tutto a gli occhi miei orna , e figura 
In guisa lai ^ th! io ri^noosca aperto 
La sera fiamma ancor , che in finta arsura^ 

Eli eéco ai Mirti io veggio iw ramo iosertp 
Della Palladia Oliva, e aggiunger fregi 
Nuovi 9 ed illuatri ai vérde Idalio serto. 

Dèi Parnaso Toscano inetiti pregj (i) 
Qnesii son pur, che d'amorosa face 
Fa chiara lampa agF inielleui egregj • 

Oh^ famose Città , èon vòstra pace 
Roma , ed Atene non alsaste a tanto ^ 
Come i Cigni dell' Arno (a) il volo audace ; 
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In pih superbe Scuole apprese il Canto » 
Talor l'Ode Toscana; e in dono pttenna 
Pur di Minerva il prezioso ammanto . 

f. DEL PARN A SO TOSCANO INCLITI PRiE- 

61.) $. Il comporre sopra argomenti d' onesto 
Amore adornandogli dì pellegrini eonoetti» fu 
similmente Iodato moltissimo dal nostro Autor» 
nella sua Lee^ione Accaderiiijpa , recitala nell'Ao- 
cademla de^li Arcadi, c/he si ritrova stampata 
nel Tomo 9. delle sue Opere , Ediz. del t*i5i. 
2. COME I CIGNI DELL' ARNO.) 11 Petrar- 
oa sfiarse di lumi filosofioi le sue Cansoni : il 
ohe non fecero molti dei Latini . Piene di Fi- 
losofia sono anche quelle del Dottisi. Sig. Con« 
te Lorenzo Magaiottij^; onde altri potrà abba* 
stanza trarne^» e lumi, ed argomenti per arx*ic« 
ohirne ogni nobile Poesia . 
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Molti invaghì di sua bellezza , e venne. 
In ìor de&ia di chiaro esempio, fai^e (t) 
Aile pia sagge, e gloriose Peone. 

^O fortunati, acquai sllicejalzar^e 
Per Sapiéaza., e dimosirar le tempie, 
!>' altri fiori immortali ornate, e sparse! 

Ottiate^ e spacse^,* perchè mal. s'adem^pie 
Lìrica parte allor, che di dottrine. 
Senza velarla ^ ii varia Ca ime s'empie. 

Che le Afuse duhbiaro (a) anco Latine y 
Se mertas&e Lucrezio, ^ [ì ver odo^ 
La Corona Poetiea sa '1 crine. 

%. CHIARO ESEMPIO FARSE . } Qui ta ne- 
cessità della' rima fa mutare la I nella E . Ma 
sappiasi esser ciò lecito aftcò dove necessità noi 
vuole, cioè ntl oieszo ai versi , edove 1* oreceliio 
lo consente . E ve ne Jia esempli di così gran 
jiavero9Ghe e' non è da credere, che tatti sieno 
erbori di stampa. Potrà dunque dirsi anche in 
.Prosa: Pretese di Alsarse sopra la umana oen- 
dizione 9 in vece di Al%arsis e sknili^ Mutaro- 
no anco la I ia queste voci , ^ per vaghezza 
dissero Secwro » Depiato , Desviato , ec. 

2. CHE LE MUSE DUHBIARO ANCO LA- 

TlNE 

,SE MERTASSE LUCREZIO, SE'L VER 
. ODO, 

XA CORONA POETICA SUL CRINE, ) 

Dubbiare per Dubitare . Dante^ . 
0Jhe suoli al mio dubbia^ esser conforto . 
$^ Aristotile nel principio della sua Poetica la- 
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sciò scritto, che Empedocle non ^ da reputar- 
si Poèta; ina Trattato re di cose nattirali , per- ^ 
ehè il priacipal reqlH^ito^ del Poeta , è i' imita» 
re, e IMnventare cosa che non fanno quelli» 
che trattano materie Scientifiche i od Istoriclie; 
poiché vien loro somministrata la materia, e. 
dall'Istoria, e- dàlia Scien2a medesima • Quin- 
di è, che oltre a liaereaio, olie trattò -0^ cose 
filosofiche, non furono stimati Poeti ne Nican- 
dro, né Sereno, né G-iroJamo Fracastoro» i 
quali hanno scritto in vèrsi di Medicina ; né 
Arato, né Manilio, né Giovanni Fontano, i 
quali hanno ti*aH;ato d' Astrologia ; ^ Esiodo»' 
né Virgilio nella Georgica, che hanno pur si- 
milmente in Versi mostrata T arte del cokiv'ar 
la Villa; né Tjucano, né Siiio Italico, né mol^ 
ti altri , i quali hanno preso a trattare nei lo- 
ro Poemi Istorie avvenute ; ma bensì fu dato 
loro solamente il pregio di nobilissimi Verseg- 
giatori, che hanno sparso le loro dotte, ed am- 
mirabili Composizioni di bellissimi lumi. Poeti- 
ci. Intorno a qtnefito vedi pienamente trattata 
la materia appresso Pietro V ittorio ne^ Comen- 
ti del primo libro; duella Rettorioa d'Aristotile 
alla pag. l6. dell' impressione fatta J*anno 1660, 
dai Giunti di • Firenze; Lodovico' Castelvetrop 
neir Esposizione della. Particella 4- delia suddet- 
ta Poetica d' Aristotile ; ed Alessandro- Picco- 
lomini nelle Annotazioni alla Particella a del- 
l' istes.sa pQetica}^ il dottissimo Jacopo ^JlaasO- 
ni, essendosi mostrato dell' istessa opinione in 
moltissimi luoghi della sua difasa della Comme- 
dia di Dante a) cap* 4. del lib. 4, ^Ice queate 
precise, parole : Confo9siam0 iche il Poetù deme 
avere soggetto immoffinaèci affermando s che^ te 
egli non trattasse altro^ che C9se filosofiche , 
egli non sarebbe veramente degnot^ del nome di 
Poetai ma piuttosto di Fisico 9 ocme ha daito 
Aristotile d' Empedocle . 
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Ornale adunque, e sì l'intreccia in iiiodo> 
Che non il Volgo , ma un sagace Ingegno 
D'alto saver (i) vi riconosca il nodo. 

Tedi di che soave altero sdegno 
Li'iura s* accende, e de' begli occhi a i rai 
Distrugge in aUri ogni pensier mea degno • 

Parti un senso comune? Or se ta sai 
Seder tra Filosofica Famiglia, (a) 

Ben più profonda alta notizia avrai • 

• - 

Sul Platonico dogma (3) apri le diglia» 

1. W ALTO SAVBR , ) Anco <}uì per vaghezza 
militarono i Peeti una lettera- neir altra . Così 
il Petrarca ha detto Savesse per Siqìesèe . Par. l. 
Soii. 59. e nella Caos. 26. 
. , , , di saver mi spoglia. 

». SEDER TRA FILOSOFICA FAMIGLIA. ) 

Verso intero di Dante Xn^ Gant. 4- Famiglia 
chiamò anche Orazio la Scuola de' Filosofi oel* 
le Satire. 
8, SUL PLATONICO DOGMA APp.1 LE CI- 
. GLIA. ).$. Così ancóra Orazio in quel verso 
della. sua Poetica: 

Rem tibi Socraticaé poterunt ostendere chartae. 
consiglia i Poeti a fernirsi di materia colla let- 
tura dell'Opere di Platone, d'Esohine, di Xe- 
aofonte»e degli alrrì Discepoli di Socrate , che 
ferissero eoUa sua Dottrina, poioKèf' non iscri* 
vendo egli, diede a miti' altri materia di scri- 
vere ; cosa , ohe fu praticata ancora , e fu som- 
ino pregio del celebràtissimo Antonio Maglia- 
bechi 9 second oche riferisce Anton Maria Salvi- 
ai nell* Orazione funerale del medesimo • 
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E veflrai ,che '1 gran Savio in lai dimostra (i) 
Che Amore a un cuor gentil (a) ratto si appiglia • 

Ma son diversi Amori (S): uno si prostra 
Alle forme caduche, e l'altro aspira 
Al bel deirAJma in la corporea chiostra. 

Ed il secondo alla beltà si aggira 
Pur corporale, ed oltre poi non passa; 
E per vaghezza esterna ei sol sospira • 

^. IN LUI DIMOSTRA , ) Termine |iroprio j 
perche propria è de' Savi la dimostrazione . 

2. CHE AMORE A UN CUOR GENTIL RAT- 
TO S'APPIGLIA. ) 

§, Amor , che al cor gentil ratto t* apprende. 
à,\sne Dante nel Canto 5. deir Inferno ; e . nel 
Sonetto ti. della Vita nuova; 
Amore 9 e'Z cuor gentil sono una cosa» 
Siccome il Saggio in suo dittato pone^ 
£ così esser V un senza Valtr^osa^ 
€hm* alma razionai sen%a^ ragione • 

3. MA SON DIVERSI AMORI. Tre gradi fan- 
no i Platonici dell' A move 9 che noi qui chiame- 
remo Primo ^ Medio 3 ed Infimo. Il primo riguar- 
da 8olam«inte l'animo, e di cui Avello Sante 
nel Parad. Gànt. l5. 

Benigna volo/ttade , in cui ^i liqua 

Sempre V Amor » che drittamente spiri , 

Come cupiditk fa nèlV iniqua . 

Il Medio anitaìneAte ama la bellezeasì deTeor* 

fo» come dell'animo, ed oltre non passa. L* 
nfimo è quello, che qui diciaiho prostrarsi al- 
le forme caduche , ed aver per suo solo o^ji^et- 
to il piacere . Vedi Alcinoo d^lia Dottrina di 
Platone cap. $%. 
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Boa dotta maieria è talor cassa 
D'ogDÌ orDameato^ onde talor conviene 
Forma adoprar, che sta volgare, e bassa » 

Chi vuol filosofar^ per me' (i) s'attiene 
Al Carme, che non è da rime avvinto ^ 
£ ovunque vuole, in libenÀ sì tiene. 

£ allor narrar potrai , se per suo instinto 
Il Ciel si muova, o se d'intorno ruoti: 
Qual da maggiore il minor peso è vinto • 

£ perchè sìqu della lor luce. voti 
Alcuni grubi^ e tome Cintia in Cielo 
Diverse abbia le facce (a), e tardi i moti. 

Come le nevi alpine, o 1 pigro gelo 
Si faccia ^inrarefatio ^ e come pòssa 



1. PER MR' S'ATTIENE. ) Afe' per Meglio^ 
Dante Jnf. Cànt. i. _ . . 
OniT io per lo, tuo me* penso ^ e di$cert\o * 
e '1 Ttìsdo 
Non V* e ohi tesser me^ bellico frodo* . 

a. DIVERSE ABBJA LE VÀÈCE. ) Parla qui 
del moto Lunare il quale sebbene air occhio ap- 
parisce ' veloce 5 nulfadinieno è realmente più 
tardo degli altri Pianeti. E lo chiama tardo, 
non solo per la racri.tne Astronomica» ma «a* 
ohe sull'esempio dì Dante. Farad. Cant. 3. 
Beata son nella sT^era ^iù tarsìa . 

ed il primo mobile si dice dal medesimo» oba 
ìf^uina • 
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Notar sul r -acque' (i) un ponderoso velo. 

Come la luce dal suo loco iuoissa 
Giunga agli sguardi miei , se il voto , e il vano (a) 
O r impedisce , o ne trattieu la possa. 

E come io; modo sì diverso, e strano 
Alcune cose addensi (5), alcune scìoglia 
Quegli del Mondo Itlustrator sovrano • 

Come V alma Natura oprando soglia 
Serbare in ogni sjiecie (4) ordin conforme^ 
Né lor di somig]ianz;a in tulio spoglia • 

Così le illustri , e veuerabìr orme 

Seguirai de' gran Savj , a cui la fama . 

Non è mai Slanca (5), e mai perìor s'addorme« 

1. NOTAR SULL'ACQUE UN PONDRROSO 
Velo. ) La rjigione l'abbiamo ac^^ennata neU 
1' ArlQOtazlum al pruno libro su quelle parole* 

Come un' tronco suìV onda si sostiene , 

2. SE 'L VOTO, E 'L VANO. ) Perchè vi faa 
di quei» che dioono la Luce instantanea 

d. ALCUNE COSE ADDENSI, ALGUS E SCÌO- 
GLIA . Par, chó non possa essere aUrimenfi, 
che aggiungendo loro di quel, che prima non 
vi era , o togliendo di quel , ohe v* era . 

4. SERBARE IN O&NI SPECIE ORDIN CON- 
FORME. OsHervisi.r Uomo, gli Animali, lo 
Piante: poovvi essere il piii,'ed il meno; mk 
tutte le create ndture coincidono ne] medesimo 

V artificio. 

i. DE'aRAl^ SAVI» A QUI LA FAMA NON 
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i)r via 9 (tassiamo ad altro : ecco dirama 
Apollo un ramoscel, che in don vuol darlo 
A un bel Sonetto , che grati temt>o il braliui^ 

Ma prima, che si venga a coronarlo 
Vedo, che di Parnaso alp Assemblea 
Pria proporlo bisogna, e poi passarlo. 

Certo la prisca età ( i ) ben molto avea » 
E molto giusta di temer cagione 
Della bilancia d'erudita Astréa. 

Questo breve Poema altrui propone 
Apollo stesso, come Lidia pietra 
Da porre i grandi Ingegni al paragone • ' 

E' MAI STANCA, KM AI PER LORS^AD- 
DORME . ) $. Ennio Poeta 6reoo> confidando 
in questa immortalità di fama degli Uomini gran- 
di, pregava tutti^ che dopo la sua morte non 
lo piangessero, perchè sarebbe andato tempre 
volaildo più che mai vivo per le bocche degli 
Uomini , al qual sentimento corrisponde quello 
d' Orazio neir Ode 2o. del lib. 2, 
, non ego qitem vocaSg 

D il cete Mecoenas ohibò: 

Nec Stìgia cohibèbor unda ec* 
Ab^int inani funere naeniae^ 

LuctuBque turpes Ò' querimonie ^ 

Compesce clarhorem ^ ao Bepulcri 

Mine supervacuos honores , 

a. CERTO liA PRISCA ETA\ ) Teg. Porse 
' accenna , che gli Antichi ne^ loro Sonetti qon 
avevano fisse quelle regole» e quegli àrtifizj» 
che poi si sono stabiliti tra i Mederai • 
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E piti d'ùoa vedrai TròscaQa Celr0« 
A coi per altro il bel Paroasa applaude» , 
Che io questQ cede ^ e voleutier a arretra » 

In luogo scritto^ altrui si può far fraùde; 
«,Ma dentro un breve, subito si posa 

L' Occhio^su qudi » cbe merta biasmo » o laude |^ 

Ogni pìcciola colpa è vergogoosà 
Dentro un Sonetto; e l'uditor s'offende 
D'una rima, che trenga^in po*ritrosai 

O se per tutto egu$l non sì distènde; 
O non è numeroso» o se la chiusa (i) ' 
Da quel, che sopra proporrai, non pende v 

£ altrui non vai (a) quella si magia scu$a 

%.0 NON È' NUMEROSO , O S^ LA CHIÙ- 

SA. ) $. Oltre la vaghezza, bellezza, le^gia» 
dria t e sublimità , cbéTricercasi nel Sonetto, 
dice il Salvini in molti taoghi delle sue Prosa 
Toscane , ed in specie alla pa^. i8c. che nell» 
chiusa di esso si aspetta sempre^ da^li Uditori 
una maggior botta , e ftizziinte ; poiché gli 
Ascoltanti a tutti gli altri versi sbadigliando , 
air ultimo risvegliano P attenzione 9 porgono Po* 
recchie per portarsi a casa ^elta felice chiusa^ 
calamita de' più risonanti applausi dei Litteroi* 
ri Teatri. 

a. E ALTRUI NON VAL . ) teg. E' vero. 
ehe è diflione il fare un &et Sonetto, ma fn* 
aomma in quattordici versi altri se ne sbriga | 
ana una ÌN>Ua Cansoìie si distenda in gran ao« 
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Di dir, èlle troppo, rigida è la Legge^ 
Gh(^ tn quattordici Tersi sta rinchiusa « 

E clie mal si sostiene, e mal si regge 
^Per scarsezza dijrime , e T intelletto 
Talor quel , che non piace , a forza elegge • 

In questo di ProGUsie orrido letto ^ 
Chi ti sforza a giacer? Forse in rovina 
Andrà Parnaso senza il tuo Sonetto? 

Lascia a color, che a tanto il Ciel destina 
L'opra scabrosa , o per lung' uso, ed arte (t) 

mero di vèrsi , e peteiò a Sformarla richiède 
molto sapere, e molta facondia Poetica • 
^ Di ijtiesto medesioio sentii^i^nto fu il Salvitii In 
moltLluoehi, ed in spezie nelle Prose Toscane,pag« 

• €9. ove dice 5 ohe oiel :Sonetto non è necessario 
^come nella Canzone Toscana ( Z^rora bellissimo 
dì nostra Lingua ) farvi apparii;e strepitosi lu* 
f^ìi^ .figure ; eo^ e alla Pag. S^o, il Sonetto quan- 
tunque ben condotto sia 9 non giunge però al 

, 'fregio della Cannone ^ che in, più. sqnore vi^ a* 
ira 9 e per più Mtnpio spa^o passeggiale di lu* 
mi 4 e di figure^ e di tesori Poetici è più co* 

"iface i talché il Sonetto al comparire della Can* 

,^one f quasi, St&l la in faccia al Sòie sparisce, •• 
fer la Canzone la nostra f^ingua sorge ^ ed esuU 
ta^e vanne gloriosa 9 e superba^ talchi agli stes* 
si Qreci Maestri Contranporre la' possiamo. 

i. O PER LUNG'USO, EÌD ARTE. ) J/ Ah- 
f;oQÌo im agIiciW)hi dioei^a piacevolmente di un 
., Poeta Lo9)I?a^o. di. qaoi. te«ipi %■ ^k^ egli Étava 
t^ meme a faro no Sonetto ^ e lo faceva male* 
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Tiàpiù la mano, e più T ingegno affina» 

Ma forse io, che pretendo di mastrartc 
La strada, piti d'ogn' altro erro il sentiero 
Per non intesa, e sconósciuta parte. 

Lettor m'accorgo, che tu dici il Teroj^^ 
Ma se meglio tu trori^ intanto attendo. 
Che tu prenda un' pò* tu questo mestiero^ 

Ed un tal poco la mia Cetra appendo « 
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raggira paratamente intorno al sublime l 
Quel^ che sia necessario per chi ^l *vuolcont^. 
seguire . Esser egli piuttosto dono di JNatv^ 
ra , che dH Arte » e potersi nulladimeno per, 
arte acquistare . Sua diffimzione ed origine* 
Entusiasmo , che còsa sia } e questi aversi 
solamente dalla Natura» Bontà di giudizio, 
stimabile sopra di ogni altra cosa • Armo* 
nia internala conoscere il meglio, e ^Ipeg^ 
gio delt armonia de* Kprù • Conchiusione del» 
l'Opera. 

X E Roma io vidi (i),e te tue pompe illustri; 
£ vidi, che risorgi assai piii oella 
Dal ceuer tao al variar de^asCri. 

1. TE ROlE/i IO VIDI. ) Ciò fu l'anno di no- 
str^ salate i685. della età mia 59. passando al 
aerrisio della Regina di Srezia ; ascritto per la 
di lei somma generosità nel numero di quégli 
( toltone me solo ) eruditissimi Personaggi «cba 
d' ordine di- 8oa iMaestà fornavano^ la Reale 
nobilissima Accademia. 
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Certo il £ivor di pih -propizia Stella ' 
STaddiMfe alle t|te mvra^; e SLb%sA mi dolse^ 
Che in té noti fiii dalla mia eùi DoVelIa • 

Ch*ioYÌdi Amor ,élie di sua man m^ accolse; 
E al chiaro Sol dell'immola] CRISTINA^ 
Nebbia di dadi da gli occhi miei si tolse • 

E. del genio Rea! l'alt^, e divina 
liucé io mirai, ebe in ogni cuor g^ntiljC 
Gli spirti illustra, e grinteUelti aSlQ4. 



'Deh fosse un giorno il mio Piii;£|at<> 
Prossimo al gran Torquato.; ed ^i canfori 
Cigni del Mincio il mio captar simile* 

A Toi, Donna Rea], hpn d'altri fior^ 
Farei ghirlanda: é iindrieno in un congiunte 
ìue vostre Palme, e i miei Pierii Allori. 

Alme felici a si bel grado 'assunte. 
Le vostr'alte memorie (i) amando onoqi, 
INon mai del tempa al Variar coo.suiìte . 

£ quei felici ancor , cu' i Ciel non foro 
Parchi d'iìlp$tri eose esposte a]^ guardo ^ 

1. liE V08TR.' AliTB XEHORIB AMANBO 
ONORO, ) Non JM può amare oiò^ ohe nof^ si 
cpaoscè; qqindi è, che le alte meifforie'^ cioè 
le. Saritture de* valente Uomini 5 biéogna htU' ce« 
nosceric, per bene amarle. 
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Per hme ricco eatro del cuor (i) tesoro* 

Che l'ingegno per altro appresso , e tardo 
Per DobiI vista si ri^te^tia., e seote 
Dal pigro sonno , e niuové il pie gagliardo ; 

CosV al girar delle superne rote 
Si feconda la Terra; e in se riceve, 
Tirtute a quel , ^^^ ^^^ di^ sé non puote ; 

IB poi dfogni sua pompa al Ciel si deve 
L'alta cagione j ella per lui rinfranca, 
E di i^igor novello in lui s' imbeve <, . 

t 
• \ 

Tal, se riogegno sotto il fksce tnanca . 
Della propria fralezza: aita porge 
Uq grande oggetto all' Alma afflitta^ e sfàùé*; 

E mille farsi a lei d'avanti scorge 
Vaghe aufalimi Id^e, in cui la mente 
Lieta si appaga,.. e a nuovo, oprar risorge/ 

^Dove, che la volgar misera gente (2) 

u PER FARNE RICCO ENTI^O t)EIi CUOR 
TESORO . ) Cuore , e Mente appressò 1 Poeti. 
vagJìono ristesso, e son oonvertjniii . Ho preso 
quesU flobiIis.9Ìina .forma dal Poeta Dante Pa» 
ifad. Gaiit. 1, 

Veramente quant* io del Regno santo 
TU ella mia mente potei far tesoro. 

a. DOVE» CHE LA VOL(>AR MISERA GEN- 
VE. ) Riflette eu quel di Platone » riferito da 
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QùaM posta ìq oscura orrida valle 
Torpe in se stessa, e se svegliar non seule. 

OU della gloria hnsiinoso datile! ^ 

Teliee quei , che in te restigìo imprime, 
Kè a'rai del tuo bèi Sol volge le spalle. 

Or chi brama , che ^1 Grande , e che '1 Sublime 
Risplenda ne*^ suoi Scritti , e sì consiglia 
Correr di Pindo inver le Palme (i) prime; 

Giammai non torqa dall' Onor le ciglia. 
Mai dalla Nobiltade I e i suoi pensierìi 
Servano a lei qual signoril Famiglia . . 

E co' suoi spirti generosi , è altieri 
Ifonmai s'abbaisi a quel, che all'Alma oltraggio 
Può far co' suoi vapor torbidi , e neri « 

Tenga lungi dal volgo erto il viaggio , 
£ le nebbie importune alto saetti (2) 

Alcinoo cap. So. dove dibe: Gli uomini igno- 
ranti esser simili a coloro» i quali passarono la 
vita in una sotterranea spelonca , d' onde non 
«lai rimirarono il chiaro Imiie del Sole 9 ma le 
picciole 9 e vane ombre di qaci corpi 9 che noi 

* VQ^gidirro sopra la terra, nel rimirare le quali, 
essi di vedere i veri corpi stimarono. 

t. INVER liE PALME PRIME. ) Premio de* 
Vincitori . lUBembo : 
E cerchi 9 e mete^ e cento Paln^e d^Oro, 

2. E LE NEBBIE IMPORTUNE ALTOSAET- 



m 

Del suo bel Giel col lumiiiaiO rsggio . 

£ poi Ben giusta tùellla laude aspetti 
Da quegli 9 che verranno. Ah sì j verranno (t) 
Migliori al coro Ascréò Giudici eletti ; 

£ quei , che forse or dconosciuti staund 
Sin da gli Elisii Campi eccelso , e forte 
^ i benché tarda gloria il suono udranno : 



Ver' è , che al Ciel la lor Beata sorte 
Debbon Spirti sublimi ; e questo è il pregio i 
Che sol per grafia è fatto altrui consòrte • 

Esser Tingegno ili NoBiltade egrègio 
Mal può per Arte ; e sol del Ciel cortese i 
£ qaeaii è di Naturi unica frégio. 

Ella da prima iti le grand' Alme accése 
Un gentil foco ; ed ella i semi sparse $ 
£ a lieto germogliar pronti gli rese. 

%I. ) Vedi il Pierio nei Geroglifici. LeggiV 

. dramentc i t'oeti okiainarofto èaeite i raggi del 
Sole . Dante Purg. Gniit. !2. 

. Da tutte parti saettava il giorri^ 
Lo ^ol 9 ohe avea con le saette corièe 
Di me%%oH Ciel cadciatò il Capricorno» 

X. DA QUE&LI, CHE VERRANNO. AH Sr 
VERitANNO . ) Non è superflua reitera2ìoi:ej 
ansi ha forza di sillogismo . Vedi Servio al* 
V Egloga 8, di VergiKo sa qaeile parole ; 

. ^^udelis mat9r magis^ ec, 

6 ! -- 
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In steiNlle terrea pon vecji aizlr^t : 
Piaota meschina^ e del su' Aprii si duole, 
Che sol squallide fro.odì io Ui cosparse : 

Anch' ^la pur dorrebbe ìq iacciia al Sole 
Spiegar florida chioma a' suoi verd' anni ; 
Ma ritrosa Natura o^a , e na '1 vuole. • 

Pur non jGa ^ che del tutto, iuvao si affanni 
L'Ingegno umile allor, che anela, e suda 
Pur di Natura a ristorare i dauni . 

E non fia ^. che del tutto a lui si <jikida 
Il SI difficil varco; e che del tutto 
D'effetto vptQ il buon voler s'escluda. 

Che qu^I ,phe parve arrido .Cainfo a^eiut^to 
Per onda si discìoglie, e a chi ^1 coltiva 
Dolce promette in sua stfigione il fruito. 

Nob t' accorar , se^ y! ha taliip , che scrìva ^ 
Che io van si tenta ogni arte (i )^ e pur per a|^ 

1. NON *I ACCOÀAll, SE V'HA TALUN, 
CHE SCRIVA, CHE aNVAN SI TENTA 
O&N' ARTfl . ) Vedi Longino nel .soo picoiolo 
Trattatello del Sublime * Perche ( dice egli ) si 
$rovano delle genti , che s* immaginano 9 che sia 
errore il pretendere di ridurlo sotto i precetti 
delVArte. Il Sublime ^dicono essi nasce^ con noi 
e non mica si apprende . Più sotto » dove si di* 
ee , che cosa sia il Sublime } vedi come si è anipliii- 
<?ato il poco ^ che si è preso dai fote^^altojagitto* 



X<a p«e«ol« Barchetta al porto «rr^a .. 

IVeItè chiare dr Febo eterne carte 
Mille vedrai inclite forme, e inille » 
Gilè pairao del stfbUme esei^plo fkriif i \ 

£ nel tuo ctior le tàcite faville 
Appoco appoco aveg^ieranH ; e ^oi 
Per tutto vàlMrertì Im^ipr^-ex^oMliUé.? 

£ al grande oprar dé^. gloriósi Eroi 
Vedrai lo spirto io te farsi maggiore 9 
E gli angusti sdegnar confini suoi », 

Questo Vuol dir , che a eiaschedun nel cuore 
Avvi il talento; ma non sempre eguale. 
Che grande è in altri « efor^e è in te minore « 

Mira qual splende il Cielo, e mira quale 
Ardòn gli Astri diversi ; e Ja . chiarezza 
Speaso dell' uno al suo vicio prevale 4 
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E pur son t>aghi. della lor bellezza 
Ciascun , benché diversi; e 1 guardò ùméno 
l^ragge d' entrambi {t) una gentil vaghezza». 

Ma perchè a te chiaro si Csiccia , e piano ; 

1. TRAG&E D'ENTRAMBI.) Perchè ha dc«^ 
to sopra. 

• . . . • e Za chiarezza ' , " . . . - 

Spessa delV ufiìì al suo vicin prevale ^ 
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Qual sM *Ì stiblime, or via V orecchia appresuu 
JHè forse ai detti iochinerassi in vano. 

Sublime è quel ^ch'altri in leggendo desta 
Ad ammirarlo , e di cui futir traloce 
Beltà maggior di quel , che '1 dir non presta . 

Ond' è , che Y Alma a venerarlo induce 
£ Tempie di.se 'Stesso 9 e la circonda 
D' una maravigliosa amabil luce . 

E quanto il guardo in lui più si profonda , 
Piit , e più diletta ; e per vigore occulto 
La mente del Lettor fassi feconda. 

So ben , che puote anche in sermone inculto 
Chiudersi un gran pensiero; e si appreseota 
Talvolta in creta anche un gran ISume insculto • 

E v'ha talun , ch'ebbe la cura intenta 
Solo al concetto j» vC r ornamento esterno 
Sprezzò la mano, e neghittosa, e lenta* 

: Quindi sovente un tal costume io scemò 
In Quei (i),t:he ratto immaginando al Cielo 

Tide far di tre giri un giro eterno . 

. ' ' ' 

1. m QUEI, CHE RATTO. ) latende dei 
- Poeta Dante; di eni appunto èquestOsnelGanr 
to» ultimo del Pavad. 

parv,emi tre giri 

Di tre Qoktri e d!una continenza ^ 



S 



' Ma tu «dT QQ dappio , e f^neroso celo 
Vorrei 9 che ardessi ; e che le grandi Idée 
Ricco avesier per tè pomposo Telo . 

Ghi Ho&ha I* auro , o '1 perde , è yer , che bea 
Il ChiaDti in vetro; ma piii lieto in vista 
Spa/'geria di Rubin Gemme Eritrèe « (1) 

E' ver , ^e io massa ancor confusa , e mista 
Ha sua prezzo T Argento 9 e pur novella 
Un artefice man grazia gli acquista . 

E' ver 9 che grezzo è V Adaman te (ii), e in quella 
Ruvida spoglia è. prezioso ; é pur^ 
Alla fervida 'ruota ei più 8'aU:>6Ua« 

Cosi le basse forme « é si V oscure 
Fug^r tu dei ; e all' arte y all' ornamento 
Volger r ingegno , e le sagaci cure • 



a. SPAR&ERIA DI RUBIN GEHITE ERI- 

TREE . Cioè Leverebbe in Vaso G-emmato , per 
dir così , il purpurc$o sangue dell' uve . Fu uso 
antico di ornar di Gemoie i bicchieri ; e di ciò 
fan ' nenzione Plinio nel 55^ Silio Italico 5 • 
Giovenale. 
% E' VER, CHE GREZZO E^ L'ADAMAN- 
TE . Alla Latina , perchè dioesi Diamante dai 
fiostrì. Petr. Ganz. 7. Par. i; 
€Vh^ i rami di Diammme 9 e iTOr U cìUeme,^ 
Ed altrove 
D*un bel Diamant0 quadro 99 mot non ^eetM* 
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E far^ die «{lienda il non yolgar talento 
'Se^ gran ^«nai tion aol , ma io qndlo anrórà 
Onde sì spiega un nobile Argomento. 

Che se Tnn tu riserbi, • Taitro fiiòra 
l'egletto lasci, non attrai per certo 
La doppia Palma y -onde lo siil V onora « 

Quindi fiira^ i^a tna mente aperto 
Qual sia ^1 contrario del sublime ; in cui 
Alcun non è dei detti . preigj' inserto • 

Talvolta udrai dentro gli Scritti altrùi 
Alto rimbombo , e irtrepitoso il suono ; 
Afa ve' , ohe inganna ^ e non è foodò in lui « 

Perchè Falta del grande origin ^tio 
I gran pensieri ^ e di Febèa Faretra 
Fulmine i sensi (i),ele parole il* tuono < 

Alpestre , e doro tronco ^ orrida pietra 
Or non udisti gih dal giogo alpino 
Trarsi in virtii deU' Apcdiinea Cetra? 

Ed indi farsi al gran Càntor vicino 
Xa frondosa famiglia^ aprirgli avante 
Vaga selvosa Scena il Cerro, e 1 Pino? 

1< FULMINE I SENSI, ti Sublime^ dice il ^^ 
praocitato Longino rinversa tutto a maniera de 
«*« folgore • 
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Tal di &toieggiar in Greek tmaìite 
Finse le altem oiaravigKe nuove 
.I7eUe ségiuitti , ei aBÌa^te piante . 

U àarea Ceirà^^Kè itrotit^hi , e i sassi móorf ^ 
£ il saHirale Eolusi^.'miO (i)^ ei '«òlo 
S'ha da Piatara » e^ n<oar s'imprende altrove. 

I in ogni altro p^r arte ahat dal StioJp 

Potrai ; nra tion d' ahrónde aver le penne 
I Per questo, di eh' io parto» etereo volo. 

£ JbÀsterji , che sol di lui ti ac^eenn^ , 
Gh' egli è quei, che rapiaee , e ^n& ^ehe ii:}$|Hra 
L'Alma gentil, e}aie a poet» s^n yentie. 

£* poscia ,ia sua virtutè anco a se tira 
'Gli aninìi «dtrui j e i moti in loro alt^rnH 
Per ì^rie ien^pre delF eburnea Lira • 

E sì soavemente egli s' intema 
INfeiriut^iletto, che ubbidir conviene 
A. lui , che . FAlme a suo piacer governa * 

Ma con 1' £ntusiasmo anco sen viene 
Pur da iSatura il bu<im Giudizio: oh quanto 
Quanto è llmperio , che 'ti Parnaso ei tiene? 

t. E IL NATURALE ^> TUSI ASMO . ) L'En- 
tBsiasmo è una' vece maturale , ohe tòdcà , e òhe 
muove-, ed uiìo de^suoi pregj più rari è il xéa« 
derélo stile patetico. 



ii56 ARTE POEUCA; 

Ei di grand' Oro il crìa fregiato , e 9 inahio 
Siede qual Rege (i), e cousiglier fedeli 
Senno , e Prudenza ognor atannogli accanto ,• 

Né possibii fia mai , che a lui ^ celi 
11 buono ^ e '1 reo ; ed al 6|io guardo acutO' 
Son tolti dell' inganno i duri veli • (9) 

Tu approTi un detto ,ed iol cancello^ e il mu« 
Slimi buona una forma , io la riprovo ; 
Quello a te piace , ed io ne fo nfioto . 

1. EI DI GRAND» ORO IL CRJN PREGIA- 
TO,^»L MANTO, SIEDE QtJAL REGE.) 
Teg. Tèdi il Peir. Son. é4* 

€Jke i perfetti Giudi%f son si rari * 
Non basta il solo studio privato ; poiché il Giù* 
disio si ripulisce 9 si stagiona , e si perfeziona 
specialmente col discorso con Uomini di molto 
sapere » e di squisito discernimento , così dice- 
va Antonio Magliabechi , oltra ai liibri precet- 
tivi di Poetiche» molto giova per ben fermare 
il Giudizio nelle cose Foetiche» il leggere le 
Critiche, e F Apologie sopra simiglianti mate- 
|rie»e le Aiuiotazioin erudite, Je quali scuepro- 
no le belleeze, ed anco i difetti delle Poesie 
coment a té . 

2. SON TOLTI DELL' INGANNO I DURI 
VELI. ) Gr ingannati possono gridare come co- 
luì nel 55. delVlnf. di Dante: 

< Levatemi dal viso i duri veli. 

Ho portato il medesimo pensiero anche in altra 
occasiona, , * . , 

«/...• ohimè qual nebbia impigliif, 
Il povero tuo cuofe ! ohimè qual gelo 
' i)' ignoranza ti spranga q^l ver le cigliai 
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LIBRO V. i%7 

Che pih ! Difficilmente in me ntròvo (ì) 
Ija ragion, perchè quello, o questo sìa 
Migliore } e pur migliore è quel^ che innuoTO é 

Oh forza delF interna alta armonia (a) 
Da pochi intesa f e qual Licèo mMnsegna 
Come si formi , e come in noi si stia ? 

Materia certo a tanto ònor men degna 
Non trascelse Natura ; e quegli parve , 
Che Gemma in Oro di legar disegna . 

Onde talun pih luminóso apparve (3) 
Nella sua mente; altri negletto, e basso 
LascioUo in preda alle mentite larve • 



t. DIFFICILMENTE IN ME RITROVO . ) 

^ Perofaèf sonvi alcune cotfe , ohe se per proprio 

instinto non si comprendono» per niuno altro 

amniaestraaiefito s' insegnano . 

Teg, Dice Difficilmente s perchè oon tempo » e 

stadio si ritrovano le ragioni del buono s e del 

l'i reo nelle Composizioni. 

^ 22. OH FORZA DELL'INTERNA ALTA AR- 
MONI' A . Teg, Dote del Cielo ; est Deus in no"^ 
bis, ec. 

piena Deo x disse Seneca il Padre ; cosi alcuni 
hanno innata 1* armonìa 5 e la disposiòne al 
Canto. 
3. ONDE TALUN PIÙ' LUMINOSO APPAR- 
VE. ) Teg, Circa certo ^enno 9 e Giudisio na» 
turale non imparato. V. i) Racconto di Grollio 
sopra Protagora lib. 6. e. 5. 



tS^ ÀRIE «QfiìflCA. 

Qr ct^ guidi^ipi.a) così dubbio^ pa^^so 
I)i 'd«r pr^etti? e come ^ ohimè, pretesi, 
]iegg^€^ ahriH col fianco io^rmo^ e laa^pj 

Stollo dbi spirCi' Alarzi^lif e accesi 
KoQ chiude; entro^ del seno , e pUr si yesie* 
Il fino acciaro 9 e i militari arnesi « 

£ stolto chi le Vele agili ^ e preste 
NoD sa volgere a i Yenti, e pur si fida 
In mezzo dell' orribili tempeste • 

Oh chi se' tu ( I ) , sento piU, d' uo , che grida 
Chi sei tu , che di luce in tutto privo 
Altrui vuoi ùit di luminosa guida? 

Io '1 mi so ben , che indottamente io scrivo } 
£ a toccar fond[o entro 1 Piériq gorgo. 
Col mio scandaglio malamei)Lte arrivo . 

Ma pur , per quanto io posso aita porgo 
Al buon volere ; e l'onorata speme (at) ^ 
Benchèr a troppa alto segno indrizzo , e scorgo . 



1. OH GUI SE' TU.) Imita queUo di Dante Pa- 
* rad. 19. 

Oh tu chi seip che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la veduta corta d' una spanna s 
i>. E L'ONORATA SPEME. ) Che va come stra- 
le a i^egno. Scopon; metafora osata da' Greci 5 
e da' Latini . 



Con le stèrili àveiie anco il {hxtàéùib; 
Poì^ si trascesila il buon dal. tristo iieme • . 

E 9ho, elle ^r braccio pàurósd , e lento. 
Stende alle spine giovinetta l^pbsa, ' 
Poi fior ne coglie al crin vago ornamento • 

Non è da tutti aver PAIma sdegnosa (i); 
Sull'altrui penna; ed Uotno a Palla amico^ 
Il reo tralascia, e spvra il buon si posa. 

D^Ennio non fece (^s) il rozzo Carme anuco 
Che '1 Cigno , per cui manto io pregio aspQS^, 
Al bel » cbe in liu trovò 9 to^e neoftico • 

Mm le piccìolé vele (5) al vento' stesef 

l. AVER L'AIiHA SDEGNOSA. ) 

Teg. fn mxdta scientia mulm indignmio,* 
diiSQ Cicer. ^ ^ _ 

i BIENNIO NÓI? FÉCfi. ) p#lr. Soii. t$ir 

!Enn£ò di quel cw^tò ruvido C^rme . 
VergiHOf eie sapeva ttaspfgHero * trovava 1* O* 
ro anche in Bnnio . Vedi iil questa Fof tica p« 
Ì27. n. 1. 

Teg. Ennio ha forze» e ffraaì^ mirabili» per chi 
Ha conoscerle . V. la vita di Virgilio . 

3. MA LE PICClOLE VELE . ) B' Parodia di 
quel licenziare» ohe fa gli Uditori suoi it Poe- 
ta Virgilio colà nel nne del secondò della sua 
Georg. 

Ma noi gih scorso abbiamo immenso campo ^ 
E tempo e. ben » cìie senza briglie » morso 



V4o ARIX POETICA . 

Tempo è jrtccorre ; ed è ben tempo #Buul 
Goder sul fermo Lido aura cortese. 

Picciola mia fatica a Quegli (i) andrai 
Cai la Virtù sparge alle tempie intorno 
Yiapih , che d Ostro , e d' Or lucenti i rai • 

E sperar puoi , che all' immortai soggiorno 
Ti guidi delle Muse , ove risplende 
Un sempre chiaro imperturbabil giorno , 

Se spirto al ter presago (a) il cuor m'accende. 

CU spumanti Cavalli aggian riposo* 
Questi, ed altri passi di Poeti illustri, che ab- 
biamo citato per entro Y Opera , non son presi 
dalle TraduEioni, che ve ne ha, ma gli abbia- 
mo del nostro dati alle Itose d' Italia ; e chi 
avesse vaghezza di riscontrargli , vedrebbe , che 
in questa parte non fummo loro liberali del- 
V altrui . 

1. PICCIOLA MIA FATICA A QUEGLI AN- 
DRAI. ) Teg. Pare, che qui intenda del Car- 
dinale Azzolino, al quale ili dedicata la prima 
stampa della presente Poetica. 

3. SE SPIRTO AL VER PRESAGO . ) Al- 
lude a quel di Ovidio neir ultimo verso delle 
sue Trasformazioni . 

$. Questo Se qui sta posto per ispiegare certa mo- 
desta dubitazione. Non così quel di Virgilio: 
Si quid mea carrttina possunt . 
V. i Congressi Litterar j del Norcia . 
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Nescto.cur Phadrus aJfo de latina lingua male 
à^tuml^Mt^ eMm fterique haUci ludimqgiitri 
sttts a scholis nunc temporis rejtcmnt ; altum' 
enim ad ingenta pueforum primis literuHs tm^ 
iuenda magisidoneom agre comptrerim » 

M« Ant. Pindemontìus in sua de i^ 
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mpiegp di maestro 9 che sotto Jl 
felice g0^verno4e.lU Patef^mtà Vr% Mto 
Revdà da varj anni, esercito, in^ questo 
Collegio y mi hn fattp conoscere a pro^ 
\a il gran vantaggio, che i giovani pria- 
cipianti nello studio della lingua latina 
traggono dal libro del Celebre nostro P* 
D. Francesco Soave, che haper titolo- 
htradamtnto air esercizio delle tradu-^ 
^oni in seguito alla Gramatica delle due 
lingue Italianità e JjatinafQx^ mi ba mos- 
so a lavorare sulle tracce del teste men- 
tovato nostro Religioso alcune favole di 
Fedro, che ho giudicate le giù confacenti 

A a al- 



alla capaciti, e geDÌo de* giovani; onde 
render lora più agevole T intelligenza di 
sì elegante j, e morale scrittore» 

Una tale fatica, comecché tenue, non sa- 
pre! a chi altro mai ofièrire, sennon alla 
Paternità Vx? Mt5 Revdf come quella, 
che si è mostrata mai sempre piena di ze« 
lo pel maggior avanzamento de* nostri 
Scolari , e Convittori nella Cristiana Pie«^ 
tà , e nello studip <|?lle Belle *^ I*ettere . 

Sì degni Ejtla pertanto di accogliere que- 
sto libretto sottoJa sua protezione ; giac- 
ché portando in fronte il venerato -suo 
Nóme, mi assicuro, èhe sarà per ihcon* 
trare il comune aggradimento , come lt*r 
^K)ro approvato dal suo retto giudizio 
Isen conosciuto da* miei Concittadini , i 
quali per ciò le professano e stima ^ € 
venerazione , dalla quale mosso , mi son da» 
to r onore di presentarle questo tribale t 
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tcune, saggi persóne vedendomi è per natura 
inctimto i e per u^\io addetto alla cohura df 
ghvd^ nella lingua latina , tìii suggerirono di 
frodurte malche cosa , che potesse essete di torà 
vantaggiir* lo non trascurai un tale iùggtrirtien^ 
90 ^ e mentre stava dui6ioso , ed incetto sulla sceU 
9a di quello , che far poiea per secondare le toro 
éramtn ^i tennero al pensiero Je favole S fèm 
èro » mitore éi cui si fa uso nelle nostfe scuole 
^ Cfamaticaie considerando le molte di^coltà^ 
ohe tncoritransi nello spiegarle > ho creduto di noU 
poter faf^. còsa più Utife ài giovanetti scolari, 
piamo lo ^iaìtar loro un sentiero^ che si è sem^ 
ff€ riputato per èssi aspro ^ e dtsauroso . So chi: 
atltri prima ai me %h sono statici qua/i hanno pre^ 
40 ad iitusirare 4^éstó morale • ed aleganie Sctit'^ 
Une ; ma la speriens^d di molti tntti mi A^ fatto 
eiofioscete ^ che te loro fatiche « comecché eftiaite , 
# ptegevoHi non prestano péro ài pfindpiaHìi tutA 
Ohielli àfttti ck^ essi desiderano * tmpefciócchè o vi 
%aJino poste annota ftoni latine, e ihìi giungono^ ai 
attenderle quai si conviene per esiete scritte in 
una lingua, di cui non sonò àncora al possesso ^o 
ite le hanno poste iimliàne, é tendono più à fàt 
aonóscere V elegante ^ ed i x^\i del favoloso fac'- 
tonto , che ad ispiegàr t energia ^ e^ la fOfi(a di 
wsscun vocabolo fOpptire hanno dal Jatitkn trasla^ 
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iate nel nostro dialetto le stesse favole ; e questo 
sebbene possa fruire, ai giovani di eccellènte tno^ 
dello di una perfetta versione , è però ìfisiemedi 
gran fomento alia loro ^pigri:iia . 

Con questa mia Operetta adunque mi sono adopc 
rato di agevolare agli scolari V intelltgenr^a di^Fe^ 
flro^ apponendovi, Postille^ le quali non con/on^ 
dano il loro intelletto con riflessióni^ ed eruditi o-^ 
tii eccedenti la loro capacità , ne eoliivitio la lof 
infingardaggine col metter ad essi sott^ occhio una' 
compiuta verstorie" italiana ; ma somministri loro 
4Qjtantpi quegli ajuti , di cui abbisognano per fare 
da, se Messi la spiega:pone ^ e lì liberi còsi dnW 
insoffribile tortura di svolgete più di un vocabolà' 
rio Seneca saper il 'pià delle volte rinvenire ì ter^^ 
filini proprj a ben. esprimere le paróle^ e /e frasi[. 
Al quale mio divisamento è stato di modello , é 
d* indirip^T^o il lavoro che il Ch. nòstro Padre */>; 
Francesco Soave ha fattot sulle vite iti Cornelio 
Jfipotf^ 

Siccome pòi ho osservato^ che non tutte te fa* 
vote di Fedro hanno la stessa 'i^hìare^^a per esse^ 
re intese dà* £:iovani , né tutte serbano quella de^ 
• cen:jia , cn è tanto necessaria pjer la cristiana edu^ 
cagione di essi ; pereto ho voluto farne una scel-^ 
ta ycamprendendo in questo libretto quelle sole^ che 
per chiarewa:^ e decen'^a ho creduto le più con^ 
facenti air età giovanile * 

Ma dovrei io credere , che Bastar possano q^te^ 
ste mie pomlle], perchè i giovani scolari spieghi^ 
no queste favole da se medesimi ? Essi al certo 
non pctran. riuscirvi se non saranno ben** fondati 
nella intìessiime de^ Nomi , e de" Verbi ,' Non v^ ha 
dubbia f che il progresso in ogni lingua dipenda 
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9ta fuerto» ^ppùng0 , tV $ssi prìiha di 'porsi « 
-spiegare Steno ben esercitati nelle Dedina:{io'^ 
fii ^ e Conjuga:^iom ^ le^ quali tratmnsi in mòtte 
grdmatiche jra le quali potrebbe servir quella Itct* 
liana i e Latina del mentovato P. />. Francesco 
JSoavè che sommmisira molte belle coghv:^ioni in-* 
torno ai Generi , e alla form albione de Preteriti » 
e Supini , ignorando i quali è impossibile far prò* 
gresso nella lingua latina . Converrà e:(iandio anaw 
Ìi:(^are le voci latine^ e per darne un esempio io 
^ staso ha analizzato U Ptoliìgo dtlle Favole di 
questa mia Scelta : eserci:[ìo da me sperimentato 
molto giovévoté pe"* miei scolari massime negli an* 
^ ni scorsi quando aveva il carica rf* insegnare la 
gramatica inferiore. H) collocato i numeri arabici 
sopra ciascun xJbcabolo del Prologo , é delle pri- 
me sei favole i acciocché i giownetti veggano con 
qual ordine si debban disporre le vóci latine per 
tradurle iri italiano. In ciò non sono stato molto 
scrupoloso seguace delV antichità ; perciocché son 
di parere , che basti una tal costrupone,; la quale 
agevoli /' intelligeni^a delF autore , e nel tempo 
stessa cónsetvi Una certa catfispondenr^a tra le due 
differenti- Sintassi Italiana i e Latina. 

Ho ditise te Favole in più parti a pfòpor:[ioné 
della loro lurighe^i^a i e Ciò ho fatto per comodo 
de" giovani , aCciò nari debbano scorrere con f ac^ 
chio da cima a fondo t indice delle Postille , cui 
ho disposte per ordine Alfabetico^ aj^nchè eS^ ab^ 
bnino una aeterminata regola per ritrovare i Voca* 
boli 9 ai quali corrispondono quelli del testo latino 
impressi in carattete corsivo 4 

Eccovi , Cortesi Leggitoti , esposto quale sìa sta* 
ta la mia idea nel dare alla luce là presente ope-- 
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reiia^ ia qmh spero ^ che poirà ottenere quèìP 
approva:(ione che dal Pubblico ottennero quelle A 
tanti altri , de^ qucAi io note ho folio che seguir 
t indiri:(^o, e f esempio • 
Vivete felici • 
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m atictor « quani matariam fèfyptnf 
Hanc ego polivi vcnibus senartis. 
Duplex libelli éos est : quod rìsonti movét ^ 
\ Et qaod prudenti vitam coiiftlia monet | 
CarhiiDiiiari si quis amem volàerìt , 
Qaod ailKnres loquantur , non taattm fer « ^ 
^' ' jocari 1109 taemìoerit fab»tfs« 



COSTlRUZIOK£ • ED ANALISI CRAMATIGALE 
PEL PROLOGO^ 

31 Xff> . PlromiBe primitivo persomi prima del tu 
tòig. ef* n declina N. Ego G. mei D«mikt&c. 

s JRotivi . Verbo (ttivo della quarta (fonjugazio<« 
ne di modo Ind. tempo passano, persoM pri- 
ma del »«sÌQgokrt . Pdiio , is, ivi team «l«# 

^ Tersibiis. Nome sostantivo delk quarta deeU« 
nazione gen. mas* caso Ab. del non^ plurale» 
Versus» versus. 

4 Senariis . Agg^t. qui defla seconda^ decBn^ gttù 

masc. caso ab|. di num. plurale ^ e si Deci. 
Senanus, a^ um. 

5 ffanc. Fronome dimostrativo, caso Aee» dd 

sing. geo* femminino • Hic , baec , hoc. 
J^ Mmeriam . Nome sostantivo degnazione prima 
^ gen. femminiao^ea^ Accdet immero sing« 
Materia, 9. 
f Quam.Ptmoin0 relativo £ gas fiimv caso Acc» 
aing. Quij qu«9 quod. 



t Juctof * Nome spstanti¥0 dell» terza decjinaz. 
gen. masc' caso Nom. sìng. Auctor\ oris . 

9 Msopus . Nome proprio della seconda declinai. 

gen. mas. caso Nom. tium. $ing. i£sopus, i. 

10 Repperit. Verbo attivo della quarta conjug. 

di modo indie, tempo passato ; persona terzi 
• del sing. tleperio, is, eri, ertum , ire . 
t l?os • Noaie sost. della- terza declin. caso nom. 

di. num. sing. gen. fenu Dps , dotis . 
i Libelli- Diminutivo di Liber , i , della secon« 
, da declinazione gen. masc. caso Cen. di num« 

sing. LiMlos^ i. . . * 

^ Est. Verbo sostant. del modo indicat. tempo 
: iMresente ^scmm ter &a del num. sing. Sum , 

es y fui j èsse # 
4 Duplex • Aggettivo di terza declinazione d* o- 

giù. genere qui femminino > caso Nom» sitig» 

Duplex» duplicis. 
i Quod . Un avverbio « ebé ^signiéca .perchè % 

ovvero i jche .. , 

i Mim^4 .Vèrbo attivo 4e)Ìa seCQpda .Conjuga-* 

zione di , modo indie^t. te^po presente peif 

aont terza del sing« MavW4.es , ,ovi , otum « 

ovère * •. . . 

^ Simm V NoiAe sostaiitivó delia quarta declina* 

zione di ^en. masc.caso Acc. sing Ri$m » us« 
t Et . Copulativa . . . r 
$ Quod. Avverbio^ perchè d 

10 Monei . Verbo aittivo della seconda conjugaz. 

di modo iddicafivo, tempo presente, persDn§ 
terza del sing. Mot^ea ^ es , ut , itum , ère . 

11 Vvam Nome sostantivo dellja prilla declìn. 

gen. femmiu. caso Acc. di iium- sing. Vi'* 
*a |iS. «^ '*j»* 

Il Pru* 



•t 

4i' Pruéénìi.Ai^m:ih\h tenu dediti, iì mii* i ge- 
neri, qui gen. n. caso Ablat.^ num. mng* Pru* 

^ \ densVm* ' ' " ' i • V *^ > ' 

-t 5 Consilio . Nome* sost. 'della seconda declinai. 

di gén. ti. caso ' Abl. dr tfum.* sttsg: t^onsi- 

lium^i. ' - , 

1 Si quis . Si quis ^ si qtia , si quod , si quid ; 

gen. m^ nunì. sing^ caso Nominart. ; 

2 Autem • Congiunzione soggiuntiva « ch« signi'* 
' " fita )0(jr* ' ' . V 

) Voluetit. Vetbòr atiotnalo v cioè cW ti al- 
lontana dalla regola «comutie tiél conju* 
garlo ,* mode %og[jgiuntiv<J ^ fem'pò • futuri* 
^ -• persona ttìtia^éi «ing; Vólo f ^s f volui , 

velie . '*'-'^ -' « ' i/' > 

4 Calumniari . Verbo deponente della prima con- 

' jug. come t -Amor , aris ; modo indefinito ^ 
o si conjuga : Calumnior ^ àris , atus sum , 
Sri. 

5 Quod . Avverbio , cbé significa perchè . 

6 Arbores \ Nome itt^fit. di' ttrza decUnaz. gei!« 

femmin. num. pmrale, caso Nominativo • 
Arbores, arborum^. 

7 Loquaritur. VeAo^ depòp.r della terza conju^. 

come :' Legor , legeris' ; modo soggiunt. tem- 
po* presente, persona terza del plurale • Lo» 
quor » eris, cuius sum ^ loquir 
S Non . Negazione. 

9 Tantum. Avverbio*, che preceduta da non 

significa non solo . 

10 Fera* Nome sosfóntivo della prima declin. 

gen. femminile di lium. plur. caso Nom. 
nel sìng. Fera , ferae . . ^ * 

11 Meminerit. Verbo anomalo modo sogeiun. 
■ ' ^ -tem- 



MeoMAÌ ^istit Ì9se. 

n Nos • Pffooome primitivo cwo * Accusir ptut» 

da &o , mei , mihì , cbt nel plur. si de» 

. clinaN. nos, 6. nostrum, vd nostri» D. nóbis^ 

t} Jocan* Verbo deponen. delia fnrima «onjuga- 
zione^comet amor, àris) di modo indefi^ 
aito-, e si eonji^a : locor ^ jociris > jocattt 

§4 J^ctis. Aggett. della prima dedinazione geo» 
fcm. nom. pln^: ^^^^ Ablat. nel sing^ Fictge > 
a , um, comeY Bonus, a i um; 

§$ Fabulis • Nome sostantivo della prima de» 
^clin,.gen. fM. im^ ftar, «m Ahtat» mI 
pì^BiFablill^ •• 
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sopns ftttctort q^am marenai» rèpperiti 

fi 1 • I 4 

Banc ^ po/ioì vmsìbus se^ariìs» 

4 * t J f .7 < , 

Duplex libelli </oj est ; qtàod risuai mot^t ^ 
s 9 it II x| ^ xo 

Et quod pradenti Vitam consilh monei ; 

f X » I 4 ' 

Catumniari %i quis autem Tolftffh « 

Quod arborei loquantur , non untom ferm^ 

tf 14 If IX té 

Fictis ;ocarf .no$ memi^erit fiibutis «^ 

Catumiior , im« , ^m iirjtt , «ni . Qai : Criticale, Qniaftil4 

Consiiiitm pruicm » Docameoco Mggie f 

Dos 9 i{<>fii . Pregio « Utilità • 

JEgo, cai ti Bottìnt/ Phétdrtfi . 

Fabula fida • Racconto inveacato • 

Fera , a. Fiera , Bcl?a . 

Jocor, arìs. attts^sum^ ari. Scben^». 

Marma » a . Materia « cioè drlle £ivoIe» 

Memini » Ì5ri , iw . Ricordarsi • 

Moneos, ts^ »i , Uum t ire. Qai: Dirigere « Regolare } 

Movep , es ^ ovi ^ otum » ire. Eccitare» Moofcrc» 

Non tantum . Nui) solo • 

Polio , ts , ivi , iia/n ^ ire • Adoruirc» Abbellir^ . 

Sttod . Perchè . ^ 
eperiotis, riperì, H, etfum^ tre. Ritrorare , lATcnure , 
Versus ^ei^tts . Verso Ai sei f iedì . Di qaesu qualità 41 



14* 

^ersi chiamaci Giunbiri trimetri jAl bramasse aTcre ao|i 

«deguata icfta , legga la Dibscrtazione del Marchese Marc' 
Antonio Pindcmonte sopra i diversi metri usati da esso» 
lui nel secondo volume delle'' sul: poesie latine; chi poi 
irolesse esserne appieno instrutto legga ì Metrici antichi 
nella c4>Uezioire del Pusrchjo in particolare il dottissimo 
Mario Vittorino, e l'elegante Tercnziano Mauro , e tra 
gì' infiniti .moderni veda la poetica' di Gerardo. 'Vóssio : e 
nella Prosodia Bononiense del P. Gio. Batisu Riccioli 
tatc« il Caj^ V. della patte settima . 
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F A B Xf L A /. 

,. PUL^tib l'Fab.I^ 
J^ITPU^^ ET AGNUS. . 
IL LUPO , E L* AGNELLO • 

A 7 8 9 * J » J ' ^ ' 

d rivum eundcm Lupus, et Agnus vptcrant 

S -4 ì • i- • f ^ •' • ^ 

Siti compulsi ; superìor §tabat Lupa? , 

Zong€(\\xt inferior Agpus • Tunc fauce improba 

1 } 8 7 ^ 

Zatro incitatus jur^ii causam intulit; 

Cur , inquit , turbulentam fectsti mihi 

4*7^ 1 I 5 

Istam bibenti? Zaniffer contra timeds 

6.7 4^3 ^ ia. s 

Qut possum ; quceso , facete quod quereris Lupe ? 

I 4 3t f 6 , 7. I 

A t^ decurrit ad sn^os haustus liquot • 

CompuUus siti . Spinto ds^lfa tett • 

Decurro , « , rem , ursum ^ ere . Scorrers . 

J'acere aquam turbulentam .Intorbidar l' acqui* 

Faux improba . Qui : ingordigia » Aviditi iaiaziabilf • 

Jfaustus , »/ . Qui : Labbro • 

tnquit , cut sottint. Lupus . 

Intulìt • Inferre causam iurgìi \ Metter ' in Campo materia 

di litigio « 
Zaniger , ìgeri . Qui ; Agnello • 

Za tra , cnis» Qui; Lupo ^ « « 

Liquor, oris. Onda. Acqua. 
Longe inferior. Molto più al di ssotto» 
QuAso • Di grttia . 

Queror , kreÀs , estus sum , eri , Lamentarsi . 
Qui ì In qual maniera . Perciocché è come se dicesse quo moM 
Superìor , oris . ÀI di sopra . 
Véttio , vtnis , tni , «/i/«/» , ir/ . Qui : Portarsi ^ Rodare . 
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Ihpulsus ille v^iiquit virici i 

Jnie hot sex acases oia/e , ait , dixteti mihi » 

* t I 6 4 f . 

tUspo^dtt Ago)»: tfaidem » natus non crani* 

Pater kercle tuqs » inquifj maledtzic mihi^ 

i *x 4- I ^ s 

Atqae iu cotreptum lacerai iQjusta n^c^: * 

? f * • 4 J 7 a 

Hfic propter illos scripta est homines (àbula « 

t ti t% IO ^ 

Qui ficus cmuif inao^e&tes òpprimunt^ 



Ant^ hoi sex mènses . ^i nieti h • 

C€usa » A « Qai : Prieteno ^ 

Con^ttu^ éL^ um* Sorpreso » Addrotstis , eai st aotttiit» 

Jignum • , 

Herdf • Per mis fò • 
InquU^ cui tottinc Lupus, 
• Lactro • «5 , 4Vf , tff »n » nr^ • Far in 1>raai t S{»rtnare ^ 
* Maledico , is^ :i^9 auoip tetre. Calunaiare » taginriare/ 
ì^ex* eiSf hforte. 
Opprimo » is . rixi , €ssum » ihmt^ • OppriaoBS-^ Sopeidiii» 

re, Sopraffiure. 
M^ulsus ^ a ^ ptUf Cpiivìofo • 
rir^^ y virium» Qai : ProTc • 




FABULA. Il 

PhAdrì Lib. L Fah: II. 

RANjE regem postulantes. 

LE RANOCCHIE CHIEDENTI UN RE . 

>/ 1 2. 5 4 r 

^ thena quutn fiorèrent aquis Lcgibus » 

Procax Lìbertas civitatem wi^cwi^-, 

14 et IO it . I j II 

Frenumque 5o/tJÌf pristinum hcentia* 

1145 
Hinc con^iraiis faciionuin panibus* 

8 6 7 f 

jfrccm tyrannus occupai Pislstratus . 

Cura /rìj/ew scrvitutcm flerent Anici ^ 

679 8 10 II 14 tf 

Non quia crudelis i//e; sed quoniam est grave 

It 16 15 17 18 ip ^ 

Orane insuetis onus, et ccepissent queri , 

141^5 
iEsopùs talem tum fabellam tèttulit , Ra- 

JEquuSf tf. s/?i . Gìasto ^ 

AthenéL , «ira/n . Ci tei di At^ne • 

Atiicus , £f • Ateniese . 

-<<rx , arcis . Fortc7.za , Rocca , t*ittacfel!a . 

Conspiratis partibus factionam . Unitisi ì partiti de* fiutie*» 

narj gli uni contra degli altri . 
Floreo , es ^ ui ^ rìre • Essere in fiore • 
ILU , cui sottint. Ess€t . 
insuetus , <f » um. N>a avvezzo. ' 
Lìbertas procax • Libertinaggio insolente • 
Lice mia , a « Dissolutezza • 

Misceo y sces , scui^ istnm, scere . Qui '.Metter tossopra • 
Prisiinus , «, tt/ff. Primiero , Antico . 
Bettulit » con due tt per figura Epentesi , da Refero » trs » 

retali , /tfittm » férre . Raccontare , 
^o/vo , £5, <^/vf, ùtum f vere, Qii : Scuotere. 
Tristli • » • Misero • B C<7/»- 



Ranaj vaganies liberìs paludibiis 
IO 9 ^ f 7 • ' 

Clamore magno Regem petière a love ^ 

II if 14 ^5 IX 

Qui dissotutos roores vi rompe scerei. 

t 1 j 4 6 f 

Pater Deorum ri&it , aique illis dedit 

7 8 ' IO y X7 ig 

Parvum rigillum , missutn quod subito vadi 

14 16 et if II IX 13 

Motu sonòqut teUruit pavidum genus. 

I J ex 4 j 

Hoc mersum /i;izo cum jàcèrei diutius 1 

7 S 9 IO IX 15 II • 

Forte una tacile profeti e stagno caput ^ 
14 if 16 18 17 

£t, explorato rege cuncus evocai." 



Compesco , ^rÌ5 , /e*/ , ^c^r< . Por freno . 

CUtTìcr . onV . Schiamazzo . 

Dissvliitué t a , um , Sregolato , 

Diutius . Lungo tempo . 

Evoco y as t avi, atum ^^are , Chiamar fuori. 

Exploratus , a , um . Conosciuto , Adocchiato » 

Cenus timidam . Gregge timido , Pauroso , 

Jaceo , es , cui , ire , Stare , Giacere . 

Limus , i . Pantano . 

Liter , a tum . Qui ; Libero da ogni dominio • 

MéttiS., tti , Qui : $cor<mcrìto. 

Profero , ers , tuli, ferre, latum . Cacciai fuori . 

Scfius j { , Fragore , Strepito . 

Suhi.us , a , um . Rcp-ntino , Improvviso. 

Tigillum , i . Travicello . 

Y-idum , j , Qui : Stagno , PJudc • 

Vagames » antium • Vagabonde , Elianti • 



II- 
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Illae timore postto, eeriatim» adnatant 

II et 6 IO 7 8 , 9 V 

Tignt^mque supra lurba.petulaas insiliti 
Quod quum inqmnassent omni contumelia ^ 

io 9 11 678 

Alium rogantes regem misere^ ad Joveiu , 
14 it 13 if. i^ 17 

Inutilis quoxiiam esset qui fuejrat datus^ 
I t } 4 f 9 IO 

^ T't/zn tnisit illis hydmm , qui dente a^era 
7 é 8 

Corripere cpcpit ^ingutas m , . 



^ 



FrU' 



AdnatOt ds , dvì , nr/vm , ^r^ • Nuotar vicino »d' appresso. 

Certatim . Qui :^ A gara • 

Contumelia, »* 4 . Qui : ^P^zura . 

Cerripio^ pis , pui , ^^r/zm , i^^rtf , Qui: Adugnare, Uccider^ » 

Hydrus , i . Serpente . 

Inquino ^ as t avi, atum y ire. Imbrattare. 

Jnsilio , lis , lui , ivi-, a , a/f am , ire . Saltar sopra ^ ' 

Pasitus , tf , um , Deposto , / 

Roganus , riaw , Chiedenti . 

Sijiguli , A , tf . Ad uno , ad lino. 

Tignvm , i . Una Trave . 

Tum, cui si sottinc. Jovis. 



B 1 v^> 



Frustra necent 
Fugitant ineries : voccm pracludit meius . 

1 I I r i é 7 

Furnm igitur dant Mercurio mandata ad Javem» 
IO 8 9 i % ^ 

Adfliciis ut succurrat: Tunc centra Deus 

S 6 9 7 4 9 

QuÌ3E noluistis, vestrum ferre , inquit , bonuin* 

li IO X i 4 f t 

Malum perferte. Vos quoque o Cives , ait ^ 

7 6 lo 9 II 8 

Hoc sustipete , majus ne eveniat maluin . 



Ah, CUI si sottine. JEsopuf* > 

Vare maaddta , cui si sottìnt. Confirenii se &c. Dar ìi|t 

coinbcnza di poittirsi ec. 
Deus, ì, Q^i; significa Giove , 
Fene • <^ui : Contentarsi . 

Fugito , as , avi ^ atum , are , Cercar di faegire 2 
Furnm • Di nascosto . 
Jgitur, cui si sotti nt, ^^^Z: ? 
Jners, ertis . Imbelle * 

Metus prAcludit vocem . Il timore ehiode loro tra le £|q^ 

gli schiamazzi « 
f^€X ♦ nefis . Morte . 

Perfero , ers , tuli , latum , ferre . Sofi&irf « 
Vestrum^ cui si sot):int. Regem^ 



\ 



r A B V t A Uh 

PhU. Lth. 1 Faè, III. 

CRACVLVS SVPERjBUS. 

LA CORNACCHIA SUP£HBA •. 

J^y € gloriar! lìbeat alienis bonìs , 

liete 7 IO $ 9 

Suoque potius habitu vicam degere^^ 
^sopus tlobis hoc etennplum pròdidité 
l Tumens inatii Graculus superbia , 
Pennas Pavoitii quae deciderant , sùsiuìit , 

Il et IO II t$ 14 if 

Seque' ezornavit : deinde contemnens Suos 

\% 17 10 ló 19 

Formoso se Pavonuoi immiscuit gregi • 

J//i impudenti peiinas eripiufit avi, ' 

7 et é s 
jFugantq\xe fosuis« 



dx 



JTo^ 



J>egére vitam . Vivere ; Condar la vita ì 

JFugo , «1 , avi , rf/«/« , 4 f^ . Metter in fuga i 

Bahìtu suo. Secondo il proprio grato. 

lUì . cioè» llli Pavonés ^rìpittnt &c Quei. Pavoni svelgono f6. 

Jrnmisc€0 ^ es^ cui, istum» ère, Frarnmischiarfi . 

^€ tiheat , cioè , A^^ quìs sit , chi libiat gloriari , Actioé- 
^bè at^un non siavi, cai ven^a il {«enio é^ gWriarsi. 

Pròdere exemplum , Lascare scritto un racconto ad tsempio . 

Suos , cioè , graculos . Le sue Cornacchie compagne . 

SuhstuUt • Da TsiUct , is , sub stuli , aium , lòllerc . K acco- 
gliere . 

Tumeu inani iiff ^r^zV. Insuperbirsi vanamente , follemente* 



. Male multatu$ Graculus 

^ 4 17 8 ,y 

Bedire moerens cts/^ir ad jproprium genus , 

XO Xt • If IJ II 14 

^ fuo repulsx tristem sumnuit notam . \ 

I 3 ^ 4 j 6 7 

Tura quidam ex illis , quos prius d^spexerat j 

IO II t 9 if 

Contentus nostris si fuisses sedìbus , 
14 47 18 19. ly 16 

Et quod natura d^deraC voluisses pati 

20 15 li 11 14 

Nec illam expertus esses contumetiam ^ 

ij 19 ?o 16 i5 17 

iV^^c hanc repulsam tua sentirei calamitasi 

FA- 



^A quo . Sii cai • 

Aà proprium genus . Fra quelle della sua razza « 

Coepit . Si determinò di ec, 

Despicio , « , ^xi , ecrtt//2 , zc^r^ • Dispreizare • 

Mxperiri contumcliam . llicevcrc; an amonto • 

Male mùUatus . Severamente punito , Maltrattato .' 

JNec tua calamitas ientìu^ hanc Up ul som , cioè aec m 4A» 

lamitosiis sentires han€ repulsam . Né tu disgrazùata prove^ 

resti questa ripulsa . 
Patior , eris , passùs sum , pati • Coiu<ntar(i » soffrire • 
Quidam t cui si sotti nt. i^raculus * 
Sedes^ ium , Qui :,Nidi Covaccioli « 
Sustinere^ trhtem notam repulsa * Soflrir la grave igQomiflia 

delia /ipulM« 






4J 
r A B u i A ir. 

PUL lìb. 1 Fah. IV. 

€ÀNIS PPR TLUMEN CARNEM FERENS . 
(L CANE CHE PORTA DELLA CARNE ATTRAVERSO 

A UN FIUME . . .. ^ 



A 



f 4 ^ I 5 1 

mittit merito proprium > qui alienum édpetìt^^ 

r ) 4 7 S 6 1 

Cailis per flumen cameni dum ferrei natans , 

15 II IX % 9 to 

'Xympharum in specolo vidit simuiacrum suum; 

16 et 14 tj 1$ xo 18 if 

"^ AHamqut prxdam ^ ab alio /^rri putans , 
JEripere voluit ; verun decepta avidiias ^ 

4 7 « 5 f 6 

£t quem tenebat ore dimisit cibun 

lo 14 If II II IJ 

Kec quem peiebat adeo $ pouiit adiingere . 

Jtfi^o • Sì ingordameiite • 
Alienus , tf , ixm . L* Altra! • 

Adtìngo t is , inxi , inctum , gere , Qui : Abboccare • 
Adpeto , Ì5 , ivi , ir«/n , ^r^ • Desiderare . 
Avidìtas dtcepta . Avidità ingannata ,os»ia l' ingordo cane 
•Simuiacrum ^ i. (minatine > Effigie. ( dcltrso • 

Dimittò , Ì5 , isi , issum , ete , Lasciar cadere. 
Eripio , is , ìpui , eptum , i/»^rf ,• Rapire . 
feror, fireris^ vel f^rris , latus sum , ferri . Esser portato» 
Lyrf^ha ^ é. Acqua Jn' speculo lympktirum ,< NcH* acqua 
chiara , ossia nello specchio , che a lui facean h onde • 
Mitito • Giustamente . 

Nnt^f^ antis » Passando , o che passava a ivuoco • 
Per fiumen . Attraverso a un fiume . 
Peto^ is . ivi , «\ i . iium , ere Bramare » Desiderare . 
^ Pu(9 , as , avi i atum , au . Credere . Stimare . Giudicare . 

B 4 



^4 

r À B V t A r. 

Pkdd. LiK /. Fab. r. 

VACCA, CAPELLA y OVIS , ET LEO. 

lA VACCA , £ LA CAPRETTA, LA FECORA ^ 

E 'L leone. 

N4 f é X ^ f 

unquam est fidelis cum potente societas; 

TestatUT haec Fabella propositum meum. 

13 5 4 é j 7 

Vacca , et Capella , et patiens Ovis injuri» 

9 8 IO II II t| 

Soci! fuere cum Leone in saltibus • 

XX 5 4 s à 

Hi quum ccepissent Cervum t/asti corporis» 

S 9 IO II II 7 

Sic est locaius partibus factis Leo : 
I 5 X s ^. ^ 

Ego primam tolto, nominor quia Leo: 

5 4 5^ I i 

Secundam , quia sUm fortis tribuetis mihi: 

r 3 j 4 7 6 j 

Tei/n quia plus valeo me sequetur tenia 

é f I 1 4 j 

Malo adjtfgetùr , si quis quartam tetigerit 

1 5 6 1 3 4 

Sic totam praedam sola improbitas abstulit • 

j4dfiigi malo . Pagar il fio . 

Carporis vasti • Di corpo smisurato . ' 

Plus '¥alire . Essere più possente • 

J^nposiium ^ f.Senctiiza. 

Si'l'us , US , Bosco r 

Si^uiur tenia ^ Mi verrà per ragÌQoe anche la terxa • 

5'/« ìm^ro'itns ^ li solo prcp^^tcnre Leone. 

T' ter ^ iris , atus sum , ari» Ct)mprovarp> 

Tf:i'to , is , ^tti i ^i«y«, cri , Accordare , 

74^/7/. F^àiimenffi. 
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A B U L A VI 

PkU lib. L Bah. VI. 

R A N M A M> S a:L E M. 

LE RANOCCHIE K L SOLK* 

ir > r ì % 4 » 

Ì€Ìni faris celebres vidit nuptiàs 
I 7 « «0 9 - 

i/Esopus, et continuo narrare incipit. < 

^ t t j 4 T 

Uxorem quondam Sol eum vellet dueerc 

m 7 ^ ^ IO II 3 

damorem Ranas sustiilere ad sidera . 
Convicio permottis qusrit Jupiter 

^ l6 17 19 18 li 10 

Causam querelai: quidam tum stagni incoia 9 

Z) ' 21 X6 24 2f 27 

Munc, inquitj omnes unus exùrii lacus, 

29 et 2» je p j> 51 

Cogitqae miseras arida sede èmoriz. 

3* 5^ H 3^ 38 3? ^ 

Quidnam futurum est si crearti liberos.^ 

Arida sede. inméeùAosi 1 nostri pantani « 

Ctlehres Nuptid. . Le pompose nozze • 

Continuo. Subito. v 

Convicium, ii ,- Strepito , Bisbiglio ^ 

Create tiheros. PW £ig, Aferesi invece rfi ptócteàre lihetoim 

Aver figliuoli . 
Ducere uxorem . Ammogliarsi . 
Emorior t eris^ ortuus sm»^ iman é Morife. 
Exàro , is , ussi , ust'ùrrc , ^.V . Asciagare , Diseccare . 
Incipere narrare. Porsi a far an. racconto • 
Miseras^ cui si sotti nt. Nos . 
Permotus ^ a , um , Disturbato . loqcictato , 
QuAiatn incoia stagni. Una cena Rana abitatrice di quella 

palude . 
Quidnam est futurum? Cosa mar è per avvenire? 
V/ius , cui si sotti nt. Sol . 



àt 
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Pbid. lib. 1. Fav. VIL 



rVlPES AD PERSONAM TRACtCAM^ 
LA VOLPE AP UNA MASCHERA DA TEATRO. 



P 



ersoimni ..tìgagicaio forte V ulpcs viderat : 
p quanta species , inquit , cerebrum non habet ! 
Hoc illis dictum est, q^bus honorem ^ i^i glofiUM 
Fortuna tnbuit> et ìensum ^wmmuìMa aistiUii. 



Aiituttt. Da auferù, ers,, ahstuli ^ éUaium^ M9 ferri • 

Togliere . ' 

forte . Per avventura , Accaso • 
Gloria , éL . Qui : Splendore . - 
Houory oris . Qui: Dignità . 

JVo/i habet cerebrum • £' un peccato, cèe noa abbia tetta « 
Persona Tragica. Una Maschera da Teatro. 
Quanta species ! Oh che belleaxa ! i 
Sensus communis , li buon giudizio * 
ViicQ , cs f vidi t wum , ire • Abbatterti » locoatram ffl •- 
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F 'À B V L A Vili. 

Phài. Uh. L Fav. Vili. 
i 
ZVP V^^ ET OR US. 

^ I L L U P Ó ,,£ LA C R'U. *' 

Cy«f pretium meriti ab ìmpttAAs desiderata 

Bis peccsit iprimum quaniam indignos adjuyatf 
Impune deinde abire, quia tam non potest. 
■ Òs devoratum fiiaise xùm hatrèVetv Lupi , • ' "^ . 
Magno dolore victus » captt sìnguloii ' 
Inlicere pretio» ut illud extrùhereM inalarti; 

Tan- 



• »> t j 



Sis peccare. Commettere nn doppio sbaglio. , 

Coeph . Si determinò di ec« - 

Ctt/R héLfCTct . Essendosi attraTersato « ^ 

JDesiiero » tfji, «vi , 4i^/;i , ar^ , Atfendcre^. Aspettare* 

Exstraho , is , axi , tfcftf/n , ere\ Cavar fuori. 

Fdttx , faueis . Qui : Gola ^ 

i//tti malum . Quell'ossa , ijfce /ò crucciava . 

Inticio , ?VÌ5 ^ i//<fxi , ectum , «fr^ . Allcttare t Adescare « 

Meritum, i. Benefizio, 

A^c>/2 ;?ortfif rt^irtf impune . Non può passarla senza danno • 

Prctium . a . Ricfempaiisa . 

Primum . Primieramente . 

Qui \ cioè , IIU . Qtfi . 

Quaniam , Perchè . • ' 

Victffs, a , um , In (lotto , Sforzate , 

Singuli ^ A , a , Ad uno» ad uno » 



Aè> 



Tandem p^masa eit jtircjuraindo'Gniis ^ 
Guisque credens colli longitudtnem ^ 
Periculosam fedi iDedicinam Lupo;. 
Pro quo cum pactum Jlagiraret prxmium ^ 
Ingrata es , inquit , ore qux nostro caput 
incolume ubstuUris » et mercedem posiults • 



JlhstHÌent . ÌH Aufèro , mufgrt , shiutt $ hUtum » aufen^Z 

Qtti : Cavar foorj . 
Credè, is , dìdi , ditufn, ere» Qui : tntrodorre con fidanza. 
f licere medìcinam periculosam • Medicare con grave rischi'd • 
JFlagità , as , é'vi . atum , are . Chieder con replicate isunze • 
JncolumiSt iV, Illeso, Inratto. 
itongituda colli. La smisarara lunghezza del collo , ossia» 

Tutto quanto il colloco? fero •Tutto il collo per ^nant# 

era lungo . 
Pactus , ta , tum . Pattuito . 

Persuadeùf • iris , asus sum , adiri . Estere asiicutato • 
f0Hulo, Mi , avi, atum p are. Dimandale, Chiedere • 




s 



FA EU l 4 I^. 

Phàd. Lih. I. Pah. IX, 
PASSER^ ET lEPUS. 
l\ ]P ^&S£il Et E L A I*£ P A ^V 



ibi non cavere , et aljis consilium dare^ 
Stuimm esse y paucis ostendamus versibus . 

Oppressum ab Aquila fletus edentem gravcf 
Leporem QÒjtdrgabat Passar: ubi pernicità^ 
Nota , inquit , i!|a es( ? quid ita cessamnt pedes ^ 
Dum loquitur, ipsum Accipiter nec oplnutn rapii ^ 
Questùque x>ono ^lamitantem intèrficit 
Lepus Semiammus mortis i« solatium : 
Qui modo securus nostra ridebas mala^ 
Simili querela fata deploras iw^ • 

Accipiter , tris . Sparviere . 

Cavere siti .Stare all' erta. Frovredere • It ftesfo ^ 
Cla/fiitanSf antis , Mtnuc gridava. 
Dare consilium . Consigliare • 
jD eploro , as , avi , atum . are . Compiangere . 
Edere fietus graves , Piagnere inconsoiabilmeiìte , Dtrot* 
JEsse stultum . Esser cosa da stoico , f tamente^^ 

Fatum , i . Sventura . 

In solatium monis. Per alleggerire, o Per mitigare il dxdm 
, lor della morte . 
Mdum , i . Disgràzia , Calamità. 
ììec opìnum . Quando men sei pensava , 
Ohjurgo, as , avi, atum , are, Rioiproverare.. 
Oppressus , a , utn^ Sopraffatto , Qhermico , 
Pernicitas t ^tis . V».locicà • 
Querela , £ . Lamento • 
Quii ita cessarunf peiesì D'onde avviene » che i Cao| 

piedi son divenuti cosi p:fsanti} 
Eideo s ies , risi, risum , icrc . Prrndcrsi befic • 
Securus, a, um . Tranquillo, Intrepido, 
Sfmianitnus , i# Stramortito, Semivivo, 
Similis e , is . Somigliante, 
Vano qucitu^ Senza piò* Inuùlmtate. 



9^ 

F A B U L Jt J& 

PUi, Lib. 1. FaI. X. 

IVPVS , ET VVLPES JUDICE SIMIO . 
IL LUPO, £ LA VOLPE SOTTO LA GIUDICATURA 

DI UNA SCIMIA . 

\^uicumqiie turpi fraude semel innotuit^ 

*■ Etiam $i verum dìcit « amittit fìdem . 
Hoc adtestatur brevis i£sopi fabulàt 

Lnpus arguebac Vulpem f^rti crimind | 
jNegabat illa > se esse culpae proximam • 
Tunc judex Inter illos sedit Simius. 
Ucerque causam cum perorassent suanii 
J)i%tsft fertur Simius sententiam : 
( Tu non vidèris perdìdissc quod petis : 
Te credo subripuìsse quod pulcre negas • 



éédustpr ^ dTÌs » atus sum, «rn. Comprovare , Confermare « 
Amittere fidcm • Esser tenuto per un imponore » ovver* 

'perdere' il Credito. 
Dicere SenUntiam . Proferir la Sentenza. 
Innote$C€T€ turpi frauàt • Esser $;onosciato per tin Uom« 

frodoiento • 
Hc^o , as , avi » Mum , art . Dir -di -no. Negahat , dìce?a • 

che non ce. , , 
Perorare suam causam . Trattar la propria causa» 
Proximam cuìpA . In ver un modo colpevole • 

f^Mlere • Bellamente . 
edere jndicem . Far da giudice • Preader la parte di Giudice • 
Te^ cui «i sottinf. Vulpem^ 
Tu, cai ai sottinc* Lupe* 



FABULA 



Pha. Lio. I. Fab. XI. 

ASINVS^ ET LEO VENANTES. 
1/ ASINO, £ 'L leone che VANNO ALLA CACCIA. 



Vi 



irtutis expers verbis jactans gloriam 
Ignoios fallita notis est derisui. 

Fenati y Asello còmite , quum vellet Leo, 
Contexit illum frutice ^ et admqnUit sitnut , 
Ut insuefa voce terrèrct feras , 
Fugientes ipse exàperet . Hic auritulus 
Clamorem subitum tollit totìs viribus , 
Novòque turbai bestias miraculo • . . 

* r 

Aimoneo, oms , ui, itum , ire. Istruire , Arvcrflrc . 
Auritulus diiuinut. di Auritus, i . Orecchiuto . Qui; L'-Orec^ 

chiutcllo. 
Corniti A selio . In Compagnia di un Asinelio • 
Chntego , egis , exi , ectum , egere • Coprire . 
£si derisui notis , Si rende ridicolo , ovvero , Dmen 0g» 

getto di derisione a ^uei[i , dai quali è eonoKtatxK. 
Excipere fugientes . Attcstare, le fuggitive. 
Expers virtutiì^. Chi è privo di valore, 
Fallere ignoto s . Ingannar cjuelli da cui non si è COftOMitttOw 
Frutex , icis . Fronda , Foglia . 
Jactare gloriam. Millantarsi • 
Insueta voce . Con istranw voceu 
Miraculum » i , Prodigio • 
Simul , Nel tempo stesso . 
Suhitus , a, um . Repentino» 
Tollere clamorem totis viribus • Porsi a gridar COI qniol^ 

fiato si ha in corpo. 
Turbo t as , avi, atum . Qui: Impaurire. 
Vcnar »aris ^ atus sum, ari. Andar alla caccia. 

Am-' 



3* 

Quae dum pavmtes , ezittts notos peìuni , 

Leonis adfiigutuur borrendo impetu . 
Qui postquam csede fessus est, Asinutn èvocat , 
Jubetque yocem premere : lune jlle ìnsolen^ , 
Qualis videiur opera tibi vo^ meae ? 
Jnstgnis , inquit , sic ut aisi nossem tuum 
4nunum , ge/m^que.^ simili fugissem meui. 

/ 



'Aipgor^ ìgeris ^ ictus som \ igi . Qui: Venir abbrancato» 

animus , i . Qui : Viltà dell' animo . 

Evoco , as , avi » aium , <ir^ • Chiamar fuari » 

Ffstus fst Càie . Fu stanco di farne strage • 

Cenus , m; . Razza • 

Jmpetns hortcndus . Assalto terribile • 

Insignis , is . Portentoso • 

insoU/fs • ^fffij ^ Ardito , Temerario . 

JNosscm , per aincope di nov'isstm « Avessi avuta cognxzia* 

ne del ec* 
ìiotì cxìtus . Le consuete uscite . 
Optra f « . A jptp . 

Pavens, entis. Intimorito, Sbigottito ^ 
P€to , is ^ il, ìtam , tre . Qui : Incamminare verso ce. 
Primtr^ voccm ^ Cessar di gridare. 



^ 

^ 



B A ^ V i A Xlh 

' Phi.i, Uh. l Fah.XII. 

CERVUS %ÀD FONTE M^ 
IL CERVO ALLA FONTE. 

jL/ andatìs utiliora , qaa contempserxt 
Saepe Inveniri , h«c èxttit narrano . 
Ad fontcm Ccrvus qmim bibisset restitki 
Et in liquore vidit effigiem suam • 
Ibi ramosa dum mirans laudat cornuat 
Crurumq\xe nimiam tenuitatem vitùper^t» 
Venantum subito vocibus ^onurtttusé 



ì, "^ 
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Vet 



Comeriìtus^ m^ um . Sbigottito. 
Crus , uris . Gamba . 
*:£xero % is , rui , <rriH«. , ^nr^ . Dimoitfttt • 
Laaddtis patc. pass. gea. «eli. delie coir lodata 
Liquor , arìs • Acqaa ^ 

Mirans^ antis , Compiacendosi, Ammirando* 
NarrdtiOt onis , Racconto, Favola. 
Hdmosus, d, um. Fatto a foggia di raoù» RaflMIOt^ 
Resto • tff , jfirc , itum , tf re . Feroiacai « 
Subito . Di repente . 
Tenuttds ^ Aris .\Soi«tgliexi^» 
W^oMMU^ éintittm» Cacciami*. 



C^ 



per cariapum fupcrc "raptf , et ct!rsu levi 
Canes elusi f : Mlva tuni excèpìc ferum , 
7n qua reientis inipeditus corhibus , 
Lacerar! capit tnorsibus savis estinta. 
Tunc moriens , vocem hanc edtdisse dicitur : 
O me infeliceìn / qiii nuiìc ctemum intelligo 
Ut illa mihi profiierint , quae desp^xeram; 

£c qus laudàram mantum luctus habuenni * . 



• * 



Coepìt . Sì pose « Si diede i^ft.. 
Cursis levis . Il Corso veloce. 
Demum , Finalmente. 

Despicio , ù« exit ectum^ ìc€re\ Dispregiare. 
£d(disse hane vocem • Aver proferita questa parola * 
Elùdo , is , ttji, 2<5i<jzr , ^dcre . Sottrarsi dai ec. 
hxcipio , /?ii, ff>i , €ptum, ìpere ^ Ricoverare . / 

In qua ìmpeditus cornihus T^tenns I Neihi quale itttrieSla 
' per le corna imbarazzate • ^ f 

Quantum luctus hdbumnt . ^al luttuoao danno m'abbiaa 

recato tO* / ,- . » 

Savus, a , um 9 Fiero* 
C^i . Come # ' 




Pkti. Hi. L Fai, XIII. 
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"» ' VULPES , ET COttVVS. 
tA' VOLPE , fi It CORVO. 

Ci- 

V^ ui se laudari gaudet verbis sùbdolis ^ 
Sera dant pcen^s jturpes poenitentiae . 
Quum de feaestrgi Corvus raptum caseunt 
Comesse vellet , ceha residens arbore , 
Hunc vidit Vulpes , dein sic occapit tèqiii t 
O qui tuarum , Corvè <, pennaruoi est mfor | 
Quaniuoi dècoris corpore, et vultu ^em / 



V 



CdSéus , W. Formaggio ; . , 

CeÌsus\ tf, urti . Alto. 

^hmedo ^h yvei es ,^< ,esum , iiàréj isiHM ^eiSé » MaAgiaroi^ 

Dare potnas turpe s . Soggiacer* ad una pena igaouiiai^ia «^ 

Decus , decoris . Vaghciza . 

Dein • Indi , Di poi • 

^Gero , is , essi , estum , rere . Qui : Artct • 

iVwof ^ èffi . Nitidezza . j ^ 

Occìpere loqui , Prendere 3i parlare • 

Oh qui l Oh qual mai .' 

Resìdeo , fi^5 , edi , essum , i^r^ . Posarsi « - 

Sera poenìtentia , Tardo penci mento . 

Verbum sàòdolum . Dìsqqhq Adulatorio^ 



C X 



Si voceni haUeres » noUa pHór atés fbrefl 
At lUe «cultus» dum viih vocem ostendeH 
£misit ore caseum, quem celeritcr 
J)olosa vulpes avidis rapuit dencìbus • 
Tum demum ingemuit Corvi d^ceptus stupor ^ 
ffac re prpbatur quaptuni ingenium Valet • 
Virtuti 66a)per prasyaki saj^icnttfiw 



Ates , Ui$ , Uccello . 

Avidi àtnus , Voraci itnti , 

Dolosus , a , um . Scaltro , Furbo • 

Emitto , is ,isi t,issum, ìttere, . Lasciar cadere^ 

ìotet , Verbo Difftt. invece di essa . 

Jiiaher€ vocem • Qui : Saper cantare • 

liac re . Con quc^to racconto . 

estèndere vocem, farsi sentire a cantare. 

Frior , cioè , prior pulchrituitne . Più bello .' 

Probi r y aris , atus ium , ari • Qui : Venir dtfflostnito 7 

Quarturnvùlit ingtnium . Quanto mai posòa fare ia furberia à 

A qual segno arrivi 1' astuzia . 
Vapientia , i, , Accortezza , Sagaci cà . < 
Tum demum stupor corvi ieceptus ingemuit ,ìnvttc ài Tuffi 

demum Corvus dcceptus ingemuit stuporem suum . AHor# 

6oaimcQte il Corvo burlato pianse la sua mcUouaggiac » 



^ 




CASULA tir- 

EX SVtORE MEDTCUS. 
ITN VOMO DI QJkiy^hhìO DIVENUTO MJ^DlCQ^ 



M 



a)us cum Sutor inopia deperditus 
Medicbam ignoto facete coepisset loco ^ 
Et venditaret falso antidotum nomine 
Verbosis adquisivìt sibi famacn strophis # 
Mie quum jacèret liiorbo confectus gravi, 
JRex Urbis , ejus expcricndi gyatia 
Scyphum poposcit , /e^ia dein« simulans, aqua» 
Mhcèfe illias Antidoto se tozìcum , 
)ioc bibere jussit ipsum , posilo praemio . 



Jtntidotum , j . CofttravTeteno « . 

Confe&us , a, um. Consunto. > 

Ìum ceepisset • Essendosi posto • 
hperdhus inopia . Ridotto ad estrema miseria « 
JFacerc medicinam locò ignòto . ^are da medico tA llftO£f 

«tramerò . '. 

J\f/50 nomine. Sotto me|2titó , o, finto nome« 
/ JFusus , a, um. Versato • 
Ufc . Costai . s ' ■ , 

i^oiiw pràmio , E&^enddgli <tàto efiibito ttn premio • 
Ì?^a: ur^if . presidente, o- Governatore della Città • 
Scyphus t phi» Bicchiere. Tazza. 
Vendita , as , avi , atum , tf« - Verbo frequcnlativo* Atk ^ 

dare spacciando . 
Virbosii strophis n Con lunghe dicerie* 



C 9 Ai^ 



Timore mords ille tuta cotifesAis t$t ^ \ 
Non artis ulla medìcum se pnidentta ; 
Verum stupore vulgi factum nobilem. 
Bex advocata conclone haec ^{/ic/i/ : 
Quanta puta?is esse vos dementiae, - 
Qui capita vestra non dobìtatis crédere 
Cui calceandos nemo commisit pedes ? ■ 
Hoc peitinere vere ad illos dixerim , 
Quorum stulutia quae^tus impudeniic est « 



/•J- 



Jtivocdtd contìom , Convocata adunanza di popolai 
Commitun p^àes calceandos . Dare i piedi a calzare • 
Credere caput &c. Metter la propria vita nelle mani er» 
Dixerim , sta invece di Dicerem per fig. Gram. detra EnallagjB • 
£dìdit hàc • Disse > ovvero , proferì queste parole • 
tfoUlis 9 is. Celebre V Famosa. 
Prtidentia , a • Dortrina , Scienza , Perizia • 
Quanta putatis esse voi dementìaJSìtìo a qual grado crede- 
te voi r che arrivi la vostra pazzia . 
Quorum slultìtia est quastus impudent'u . 1,Z cui stoltezza 
serve di mezzo ai mariuòH , o bricconi per guadagnare # 
Stupor . oris Stupidigìa , Sciocchezza. 
Werc . Qui ; Ptopriamente , 




ASÌNVS AP SfN^ PASJORtaja. 
t' ASINO AD Vìi VKCCjHlO CHE I,p ^UIPAVA 

■ ai: pascolo . ' • 



I 



n prhcipatu commutando civium 
Nil pr«cier Domini nomcn mutant paupcres: 
Id esse verum parva h£c fabella indicai . 

Asellum in prato timidus pascebat Senex, 
Is hostium clamore subito ^erritus « 
Suadebat Asino' fugete ^ ne possent capi • 
At ille lentus : Quaeso num binas roilii 
difettai ìrapositiirum victofem puias ? 
Se^ex negavit : Ergo quid refert mea 
Cut serviam , clitellas dùm portem meas? 

FJs 



t • 



Bini, à ^ 4i t invéce di Ùuó^ « i Duo* 

CliulU^ /"W/ Soma . Basto . 

Cui serviam , Servir chicchesià « ovvero , Sapcf etri dcbbft 

servire . . 

Dum porterà . Mentre debba portar &c, 
^ego , ds , avi , atum 4 are * Dir .di • no < 
fasco 4 sds « pavi » p4stum , pascere « Condur al pascofo • 
PrincipatttS , us . Governo # Magistrato. 
iuiideo , €S f si , sum > dira . IConsigiìare i Esortare » Ani* 

mare. 
Sthitus t a, um , Repentino • 
JR^tfen mea . Importa a ine « 
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F d B V L À xrt 

eriS^ ET CKMVUf. 
IX rSCOIU , E % CERTO. 



F, 



raudat&r ntmen qovm tocaf spansu improbo 
Don rem expeétre , mÀ mala videre èxpciii ^ 

Ovem rogabat Cervus modiom tritici 
Zupo sponsore ; at illa prmmttuens dolum : 
Bàpere atque abhre semper adsuerit Lupus , 
Tu de con^pectu fugete %*eloci Impetu : 
Vbi vos reqoUaii» con dies advèneiit? 



t>U$ , Qoi tignifica: Il tempo del palamento T 

Expeéìu retila Asficurar l'interesse del prestatore •*.. 

Expeto . i$ ^ ivi, ìtum , ere « Qai i Aver intcazionc • 

Wnudator ^ oris . \Jom frodolcnto, 

Fàgere de conspectu • Sottrarsi alla vista • 

locare nomen . Pigliar a credenza* 

lupo iponsore • Facendo sicurtà iì Lopo . 

Pràmetuo , tuis , tui . tùere* Qai : Prevedere • Accorgerai • 

Sponstts improhus. Stcorti finta. 

Tu , cai ai sotti nt» Solet Sei solito • 

Videre nuUa . Cetcar il danno di chi fa la prcatanaa • 



•^^j*^ 
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r :à^ B V L A XYlh 

Phfl. m.lFat.XFIt, : 

OVIS , CANIS , ET top US. 
LA PECORA ,11. CANE » E 'L LUPO. 



s 



olent mendace» luere pana* malèfici* 
Calumnìarar ab Ove quum peterét Canis 
Quem commodasse^ panem , se contendeteti» 
Lupus citatus testis , non unum modo 
Deberi dixit ; verum *affirmavit decem • 
Ovis damnata falso tesnmomo , 
Quod non debebftt soWit • Post pauoos dies 
iidens jacentem in fovea conspexit Lupum 
H«c , inquit » merces fraudis a Superis datur • 



"-'<. 



Mìd^s , éntis . Pecora . 

Calumniator , orìs , Menzegnerff • 

Citatus testis • Chiamato in testimonìd. 

Commodo, as , avi y arom , are. Imprestare. 

Contènderet invece di contendehat per fìg. 'Eotllage •• Q\ji : 

Diceva asievcrantemente . ^ 

Jacentem in Jovea . Qui : Preso nei lacci , 
Zuere ptenas , Pagar la pena , Esser punito. , 
Malefici, per fig# Apocope invece di /?w/<?jf ai* Detmisfatio* 
Ao;i modo , Non solo • 
Superi, orum .Gli Dei . 
Testimoaium , ii. Teètimonjaniar 



j? Ar s UBA xrjik 

Phid. Uh L Fah, XV 111, 
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e Abf lÈ PARTURtEHS . 
LA CAGNA PARTURIENTE. 



obtnt in^iidias hominis btandui^ mali , 
Quas ut vìtemus, ver^u«i subjecii monent. 
Cailis pariur'ens , quum rogasset alteram » 
Ut foeiuni in ejiis tugurio deponeret , 
Facile impefravU « dein reposcenfi locunjL 
Preccs QHmòVìf , teinpus exorOns breve; 
Dum firmiores caiulos posset ducere. 
Hoc quoque Consumpto fiagìtare vabdius 
Cubile cccp't : si mihi , et turba nieie 
Par j intuii , tise potu^ris, €iedam locd^ 



Aimovere preces . Presentar snpplìcdé. 
BltnihÌA . arum . Lusnityhe , Alìcct^menti • 
Cttuli ^rmiores , I Ogouotinì più rd^usti , ^id Tigoroti.* 
Cedere loco. Anda'^scne . 

Con^umpto hoc Passato , Trascorso Questo icmp*. 
CMle , is . Taita . 

Deponete fai um^ t^a toriré^ , 

Dum Pinjttantoche . 
Eae par . Poter resistere , far fronte • 
Exhrans , antis . Impetrando, 
£1.1 beni ccjaivaic & celant , Nascondono . 
Impetro , as , avi , atum , are Ottenere * 
Reposcens i éntis 4 Che ridomandalo ridemandava. 
Sn-l'jectus , a . um Sottoposto^ 
Turba , et Qui- : P^-ole 

Vaìidìus f agitare , Far più pressatiti ìstadte per riatcrc» 9 
ricuperare ec« 



s 



PhAd.Lih. /. Fai. XX: 



CÀNJPS FAMELIcr. 
CANI AFFAMATI. 



tultum consilium non modo efTectu caret ; 
Sed ad pernicietn quoque mortales dèvocat . 
Corium depresbum in fluvio viderunt Canes ; 
Id ut comesse ettraclum possent facìlius 
Aquam coepère bibere, sed rupii prìus „r 
Perière , quam quod peiìer^nt conùngerenh 



Comedo , is vèf es , idi , eium^ edere , estum , esse • Mangiare •■ 

Contingerent . Potessero giagncre a toccare , 

Corium depressum * Una pelle sommersa . ' 

Devocare ad pefràccwL Trarre in rovina . 

EoCtractum . Trattala fuori . 

Mortales , lium\ Gli Uomini * 

Feto , is , ivi ^ lì , ìtum , <frd . Qui : Desiderare ò . ' 

Ruptus , a, um . Crepato , Scoppiato • 



Phéti. Lio. L Tah, XXL 
lEO SEI^EXy A PER. TAVRVà , ET ASISUS. 
IL LEON VECCHIO, IL CIGNALE , ih TORO , E L' A$lf^Q> 

\^ uicumqud ùmisìt dignitatem prlstinam , 
Ignavìs etiam jocus est in casu gravi • 
Defectus annis, et desertus viribus 
Leo cum jacèret spiritum extremum trahens ^ 
Aper fulmineis ad eum venit dentibus % 
£t vìndicavit ictu veterem injuriam: 
Infe'^tii» Taurus max confodù cormbus 
H l'etile corpus. A<(iniis ut vidit feruài 
I»npufie Isdi , calcìbas frontem èxferii m 
At ille explrans : Fortes fndf gne twlì j 
Mihi in'^uliare; te natura dcdecus 
Quod ferre cogor, certe bts videor mori. 

Anttfere prìstìnam dtgnitaum. Decadere dal priipiero grado».* 

£is mòri Sogrjr tacere ad una doppia morte • 

Cdsns , US • D sgradii « 

Confodio , is, òdi» ossutn, Jere . Passar da parte a parte»} 

Cornua infesta , Le niniiche corna . • 

Corpus ho stile . I) corpo del nimico» 

Cum jiìcèret Stando coticaco, 

JDcdecus , orts , Obb obi io .. , 

Defectus annis . Oppresso dagli afìrti • 

JPentes fulminei. Denti fulminei , assia distruggi tori al psm 

Desertus viribus. Rifinito di forze. ( dtl fulmine « 

Est jocus ignavis . E* la palla da Q;iuneò delle persone till • 

Extero t is^\ ivi ^ itam , erfre. Sfracellare. 

Fortés ^ CUI SI sottint* Èdluas\ o, Peras. 

Ictus , «>' / C IpT . 

Indìgne ferre » Ri eiuirsi gravemente* 

Mox . Poco di pò . 

Quod . Pei elle . ^ 

Trahere exìremum spiritum . T»'arre gli ultimi respiri* 

Vcnit ad eum. Gli si avventò contro • 
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Phétd. Lih, J. Fab. XXII. 
MVSTELA , ET HOMO. 
LA DONNoÌa^ e V VOMQ# 



•> 
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ustela ab homtne prensa , qùum instantem ncceif 
Effùgere vellet: Quaso pafcas mihi, 
^u^ libi molestis mùribus purgo domutn » 
Re^ipondit ille : Faceres si causa mea , 
Cratum es^qt , ist dedissem veniam supplici | 
Nunc , quia laboras * ut fruàris lelicjuiis , 
Quie suni ro^t/n , simui e( ipsos dèvdres ^ 
MoK imputare vanum beneficiuin mihi : . 
Atque ita locutu^ tmprobam letho dedita 

Hoc ITI 5^ dictuiTi debeat illi agposcere# 
Quorum privata servìt utilitas sibi, 
£i meritum inaue iaciant iiTiprydentibas * 

Causa mea . A roip rìgoardo » o > In grazif xi>ìs| t 

Da/-^ /tfffto , Uccidere . 

I>àf€ veniam . Accordare il perdon9. 

Fruì Téììqum . Goder degli avanzi ., 

Jactare inanó mtritum imprudenùbas • Farsi tenere dagli 

sciocchi quali persone benefiche • 
ìmprobus , ^ , um . Temerario . / 

Imputare vanum beneficium . Millantarsi di &re uà benefizio # 
in $€. Centra di se scessi • 
ln$tant t ^ntis , Imminente. 

Patio , il» peperei, parsi , panum , are • Qtii : Salvar la v^ta # 
^aa, cui SI tottin. quippe . Come quella . 
Quorum privata utilitas $ervh sibi, Ctie rivolgono qu^nt* 

(anno a lor vantaggio. 
^8450 • Ti priego . 
Ìo$urus,a^ um • Participio io mi di Roda, Ì4$rcsit psum i^ 

iirc . Rosicchiare • 



/- 
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r À B V % à XXII 

Phàd. Lib, I , Pah. XXW. 

C A N I S F l D E L l S. 

IL CAN£ F£D£L£. 



R 



epente liberalis staltis gratus est ; 
- Veruna peritis ìnriios tendit dolos, 
Nocturnus quum fur panem misisset Cant» 
Objecto tentans an cibo posset capi\ 
Heiis , si, inquìt , lìnguam vis meam prxcludere 
Ne latrerà prò re Domini , multura fàlleris» 
Namqiii isia subita nae jubet bemgniias 
Vigilare , facias ne mea culpa lucrum • 

FA- 



Benìgmtas subita • Cortesh straordinaria • 
Capior , eris ^ captus sum ^ capi. Qui; venir imbonito. 
Facere lucrum ^ Qui significa -.Rubare, Approfittarci rubando. 
Jubeo , es f ussi , ussum , the . Qui^* Render avvertito • 
Latro, aSf avi, atutn , are . A.bbijarc • 
Mitto,is, sit missum» miture. Qui: Gettare» 
OhjeHus » 41 > um ^ Gettato . 
Peritus , tf , um , Qui : Accorto • 
PrAcludere linguam . Chiuder la bocca* 
Repente &c, cioè llU qui repente est Ó*c. Chi fuor dell* imtO 
Res , rei • Interesse , Beni , Sostante • (si mostra et» 

*• Tèndere inritos doUs . Tendet vaAe insidie. 



ì A B V t A xtni. 

Phli. Lih. I. Fab. KXiv. 

RANA RC/PT^A, ET B O S. 

LA RAN^ CREMATA » Z 'L »U£ . 
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nops potentem dum vuh \mìzx\ , perit • 
In prato quae4ani Rana con^^pexit Bovein , 
Et tactGf invidia tan((Z magnitudinis » 
Bugosam inflavii pellem : lum natos,%\xo% 
Interrogayit : an Bove esse laiior. 
UH negarunt; rqrsus inffndif cutpm 
Majore nisu, et simili quaesivit irV^do , 
Quis major esset . llli dixerunt : Bovem • 
Novissime indignata, dum vult validius 
Inflare sese ^ ruplo jacmt corpore . 
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Jdceo , €S , etti , jncire. Qui ; Rimaner f stinto ^ 

JnopSt ìnopis , Chi noh e facoltoso • 

Intendere cutem , Distender la pelle • 

Latior , oris « Più grosso . 

ì^aù , orum . Qui : R^aoccb) . 

ì^isus , US . Sforato . 

ì^ovi$sime . Alia fìne • 

Pereo , is , ìi , ivi , ìtum » tfe * Qtii : Andar ìà rovina • 

Potens , éntis. Ricco. 

Pugosus , a, um^ Crespo, Grinzo^ Rugoso ^ 

Pupto corpore. Crcpala . 

T'icia invidia . Presa da invidia . 

TantA magnitudinis . Dì sì gran mole ,o »Dt sì vasta mole* 

VaUdiiis . A tatca possa »oy veto XoU' estremo sforzo. 
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F A B tr l A XX IK 

Pkéd. Lìh.^ l FaB. XXV. 

CASÌS p ET CROCODÌLOS. 
IL CANE , E L COCCODAlLLO . 



onsilia , qui dant prava cautis. hominibus 
%i perdunt opera m , et deridentur turpiier. 
Canes currentes bibere in Nilo flumine, 
A Crocodilis ne rapianiur^ traditum est . 
Igitur cum currens bibere coepisset Canis , 
Sic Crocodilus ait • quartiUbet lamhe otto 
JJoli vercri; at ille : Facerem mchcrcule^- 
ìkì%ì es^e scir^m cartiis te cupidum nie^ • 



Cum eùepisset» Essendoti posto ec. 

Cupiius, tf, um , Ghiotto. 

Dare prava Consilia . Dar prati suggerì menti • 

Lamho , is , ti , ere . Lan bire , Lappare * 

Orio . A tuo bcir a^to . A tuo comodo. 

Perdere operante Af&ticarsi indarno. 

Quéfnlihet . Quagta ti part, e piace. 

Rapior , erist ^ftus sum , rapi. Esser predato 

Traditum est • £' fama « 
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W JL S ff L Jk ^ XXf. ^ 

PluL tib. L Fah. XXVI. ' 
VULFES ^ ET CICONÌA. 
Lh VOLPE, £ Uh CICOGNA • 



utpes ad ccenam dicitur Clconiacn 
Prior iavitasse, et in patena liquidai 
Posuisse sorbitionem , (mam nullo modo 
Gustare esuriens potuerit CiconU» , 

Qua Vulpeftì qùutn revocasset, intrìto cibo '9 
Plenam lagenaé posuit: buie rostrum tnserens 
Satiatur, ip$a , torquet convivam fame *\ 
Qua^ qwm iagenx frustra collum làmberet^ 
Peregrinam sic locutam volucrem accepimusi 
$\x% quisque ei:empla d^bet «<}Uo aaimo pati* 



Accepimns. Abbiam inteso T . 

Conviva • 4. La convitata . La CommenMb; 

M$nOf «r, erui, tttum , iren . Introdurre, 

intmus , a , hmm • Entro sminuzzalo^ 

Lagena^ «. Fiasco • Orctttolo. . j^- 

Lambo ^ is , èi t ert t Leccare , Lambire • 

Liqaiia sofbitio . Una itquiéi TÌvandi • 

Patena , é • Piatto . ^ 

Potuerit sta invece di potuU per fig« Enallqps* 

Prior • Per la prima • 

{Nm Cam revocatsn Valpem . La ifmle arendo sèatelHCTol» 

mente invitafa ia Volpe. 
Qmi^ie debei aquù anJano fati s»4 txempia . Giàscan debbe 

di buoa animo sofirtr quel maSc di cui ha dato l*.e«em« 
ano: secondo il noto proverbio. Clii la ft l'aspetti. 
Tc^Ué^t «, ^rsìyartum,, qmre , Tormentare. 
V^lucris peregrina • La Cicogna ; essa ciiiamasl acculo peU 

fegrino parche aet corso 4i «a Aaao suol paiiite » 
.. TtaBosiiatt ^ « . 
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CANIS^ THESAURUS, ET VVlTURim. 
IL CàSE , IL TSiSOAO , £ V A VQLTOJO « 
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ac xt% avaris esse convemens potett, 
^/ qui humiìes nati dici locuplètes studeni^ 

Humana effbdiens ossa, thesaurum Canii 
Invènit : ^t violarai quia Manes Dgos t 
Jnjecra est illi divitiarum cupiditas, 
Fcenas ut sàncts religioni pènderei. 
Itaque aurum dum custodit , oblìtus ciK 
/Vime est consutnptus, quem stans Vulturiét Mper^ 
fertur locutus : O Canis, merito jaces^ 
(^ui concupisti subifo regalés opes ♦ 
Trìvio cQpceptttSi et educatila siercore* 

Conveniens^ einfs . Qoi': Aro^Heio ; iMatUte» • 

Cuptàitas divìti^tum in]écta e$t Uli,.G\i fa eacciiftl % - >MÌi^ 

acceta in cuore U cupidigia delle rtcchcase» 
j|>^i inanes. Le anime de' morti . 
J[>/à • Essere riputato , Venir decantate % 
Erodere ossa» DisQtterrar^ 4Ìelk Mia • 
£t cui si sotti nt. lllis • 
Famest is . faedia, Fa^e. 
^Ac r ifi . Questo racconto . 

fiumihs, Ij^m . Qui : Colore che IMO mtti in busa ferc««ii 
Opcs regaUst Le ricchezze de' Regi. 
J^endert pmj^its $anHi, r^l^Mni « Pagar b pena del sacrilegill^ 
fluì , c)0« ^ Tu , qui » 
Stetcu$^ , ^ris . Itetamajo . 

&tud€9 , «i,, i^i^ siudcre. Qui; Ajabke». Pesìdetatt • 
Subito. Xo^to ad up bratto». 
J^nvhm^^;», Trivio; r Pubblica strada. - 
Vinio, as, avi, atum , are. Qtti : Inc|QÌ€taret Mok i t e ie j 

PiMoibatc, Profanare» 



fa 9iG i À^^ xxru 

PhéLd. Uh. ÌFaè. xxvìiir 

VULPES , ET AQUILA . 
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^ Vindìcta didfli ft/ia pdcet solenias . 
Vui{>inos Càtulos Àfuila quondam sùstulit ; 
Nidòquè /?oft<i/ puìlis'y escam ut càrperenti 
Hanc pers€€U$a tnatar ^ oràr^ incipit,. 
Ne untum mì^i-x lucium importaret sibi . , 

Contempsu iHa , tuia guippe ipso loco . ^ > 
Vulpes ab Ara rapuit ardentem facem , 
Totamque, Bammis arborem circùmdedit \ l 

Hosti doioreni damnp misccns sanguinis • 
Aquila , ut periculo mortis eriperet suos $ ^ 

Jncòlums ^aios supplex Vulpj tradidic* 

Carpire escam • Cibarsi , Presder cibo • / 

Càiultts Vulpinus. Il figlio di' una 'Volpe. -^ • i^' • 
tfircMtndo , as ;éè(ttf iisuSn ^ èpe é Attoroìafeté * 
Contempli , cui 6Ì «ottlnt. preces . * • ' « 
Briptre pencuio . SotCf«r dftl perigìio • * - • 
^HumSesiìium , Qui ; Gli «bbisui • •- < - 
importo ^ as^ , «vi, tfrum, ^ir^ . Cagiomirt , AppOfiirt>'fteiirc • 
^éneolumtSt e^ ìt , -IKeìó ^ Saao » e «Ivo- ^ 

Lu^tts ^ VI , Qui ! Duolo • ... 'J 

Miscens dolore^ hosndamno^ tànguinis . Ehiplciido di eèk* 

doglio la Aicdica per f àmminente perdKa dtilaprtftó* 
fhtequor ». m^, «»»&« §mn , pirsequi .* Inst^ttir#. > « 
Pono^ist sui^ iitum^ nere, Qoi: Por d' ai^anci • 
Puilus , I • Qaì : Aquilòtti • ■ * ■ 

Qitamvis^ cioè , quamvifhominès sint suèlimes • QuatfCOil# 
^qtie gli Uodiipi sieno in grado einitYcnte. '"^ 
Quia vinMctn patei iocUi ^solertu • Perchè gì* ia^Oimofi 

%aiiiid ritrovar ^l 'mcido di vetidicarsi • * 

Quippe tuta. Come quella, che era di'ftsa\ 
ùussulu . Da ^oih\ u.suhtnh, atum ^ìoiUri stotm iaalt»* 

D a 



'^ T À np t À itkvut 

Phddrì Lib. ì. FaB. XXX. 

nASM MBTUENTES TAVROfiVM PRJÈLÌA \ 

1£ RANOCCBiS. CHE TEMONO t£ BATTAGULl^ 

PE' TpRI. 

Xltimiles laborant uhi potentes iissident. 

Rsfng in palude pugnam Tauroram intuens } 
Heu quanta nobis wstat pernìcies! ait. 
Interrogata ab alia cut hoc diceret; 
X)e princìpatu cum decertarent gregiSf 
I^oQgèque ab illis dègefent vitam Boves % 
JEst statio separata , ^c diversum genus ; 
6ed pulstts tegno nemoris aui profugerii , 
Paludis in secreta veiiiet latiòulai 
^t proculcatas òbteret duro pede. 

Capm tu 4d oosuum fiiror iUtfrunf pertinét i 

Caput , iàs . Qoi : La Vita • 

Decerlo , as, avi^ atum « tff< • Coiiit»a^t6ra • 

J)cgere vttam • Vivere. . - 

Dissidto , <//j , ^ii , ftisum « ifJ/'^ • Ssser in dìscor4ìa • 

fst statio^ coi fi fotti pt. quidam ^oùq gst Ó*f. Cenameli^ 

fé it npfiro soggiorno è fc.^ 
£^/x»i «#r diverSum . La npfcra natord jb direr|a 4^h loro • 
tff^jif » ^s • Armento • 

Jlumil^S ' • /m0> • Qui : I plebei , 
/n^r^ 9 «1 , 5rffi» iiifu^ , statum ^are . Esser iounlifente • 
Ldpor0 , 44, avi , gtftm . iizr * Qui ; Essere in pericolo ^. 
iaiìbultim f i. Kascpndiglip . 
Chtero, i$, trivi, itum, iircre, Schi|6ciare* 
.Sftrt\n€tt €tai, inibiti Qi|i : Riguardare, Appartenere. 
PnncipéttuSt M- Comandp, Maggioranza r « Premi oen?a%; 
frfCìi^ea\a$ » ci|i si sottifit nos . Nqì cpnciilcatc . 
Prhfugi&, prhfugis , 4^ì , itum « gtrf • Andar rafDÌngQ «^ 
Pulsus , tf, tt/yi, Efclaso. 
Viif^ lignifica ; Qiundo , Allpr che • . 
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PULXib. i.Paì.XXXL / 

MlLViVS. ET COLUMBI. 
li 911^** I O ;^ E.LB COLOMBlIt 

'V^ui se commiàt' hfmìTìì futandwn ìmpri^t 
Auxilit dum requìrit exitium Invenis» 
Colitmbae !nq)e Cam fugiasent Milvium i 
%t celèritate pennz^ ricassent necem, 
Consìlinio rflptor t;^ rm; ad fallacìam « 
£t genas inerme tali decèpu dob < 
Qùare sollicitum potius aevam ducttis ^ . ^ ' - 
Quam regem mecreaiii icio fcsdere-. 
Qoi Koi ab ornai tatas prasttm injurìa ? 
liiàe credeDtes tradani se$e Milvioi 
Qui regnum 9^e|itus, empiì vesci swguh^ ^ 
£t exercère imperium «r«v75 unguibiis. 
J^e lèlqQts tane ««a s Meriio pleciim«r . / % 

€dtrUét pinna . ti rapido rotd « ^. . 

Commiture se tutànium . iviet'còrsi sot^o ta ^fefà i\ téé 
.Dedpio , is» ipi, ptum, tpert , Ingannare, Raf^girarre. 
Ì>e rtiiqtns , eiot ^ ie sùpcrSntiìus . XJiu di (jueiie , eh' 6k 

ratio rimase in yif a • .. . • 
Pucerr Ai^um soiticitumé V>?àr« iti editti ntfo affiiaaé « ^ 

condiir i^iorni aflSinitosi « ' 

£xitiùm\a. Ruìnà. f 

IcJr^ f9Ìus. Pattorre. VciiJf a fJaf r« • 
ilf ernViS pieUitriur. GiVta ménte' soflfriàtod tfna tltt (^Htf 
Prisiare tutum .* Assicurare • . " 

Sfivis unguìhus . Coi fieri aJt'i]^1i,, 
Trniò , M . iìdi , dUurh , </^/'r . Dirsi irf potere ^ 
Singuias^tu invece di 5/o^«/ìì Incapo' A j1, Ad uri ad tioo « 
Vertere e^nsìlìum ad faliaàam^ inipie§tt"J&ii^ Ja orbarla 

aAft i" ìogaaMrt # 



Phàd, Àih,. IL Fot. l 

JVVBNtOS , tm \ MT PnMiyATQIt. 

IL ^lOVANCO , IL ££DNE, K % CACCVAUlM^ 
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Hende cur negare cupidis debtat » 
JHodesiis ctiam oflerre <}UQd noo pétmmi^ 

Super luvéncom «tabat dejeefim Lm, 
Prsdator intervènii^ partem pestulatii: 
Parem ^ inquit , ttiii solèret /»er Te fumare | 
£t ìmprobum rejecic • Fona ^iitajBiw . 

Viator est deductus in eundeoi ioeum»^ 
Feròque viso reìtuhi retro- pedant. 
Cui plàcidus lite : Non asr quod xmm$ « tit ^ - 
£t qus debdtur pars tiue aK>dastw 
. Judacter tolle .Tutte divìso rettore \. ■ 
Silvas petivit ^ hominì ut accessum dbret t 
. Exempluro egregium jt^rarifij, IBI laudaUlai 
Verum est aviditas dives , et pauper pudofm 

AitinÌ9^ ti, di , €htum^ ieri. Por meme 

judacter . Francamente . 

^yiditas , aiis . Ghiottornk • Ingordigia » 

Cupìdus, a , um M Qai : Golosi'. 

^ir^ accessum^ Dar libero il caunpo d* accostar^ • ^ 

jb e] ictus , a t um . Steso 'a terra • 

Diviso iergór< « Fatte due parti £ quell' animala . 

Jmprohus j a, um. Ardito* « . 

Jnnoxius «, itf , ^/vt . Dabbene , Probo • 

intervènto, enis, vini, ventum » ventri • Sopraggittgoeff » 

Afed€Stt:s • tf » a/71 • Moderato. 

A^^(^, as, avi, àtum» an . Qui: Ricalar iì acCòcdara ^ 

hQtt est quod &Cm Non hai ragion di cc« 

Ber te* Da te spio. 

Petere syhas\ Andar tira le tei ve. 

F/^ofi»; . Qtfi : Scmmarnente. 

Piiior, orìs, invece di pudihunduSé Chi ik ffr^ogaoio ^. 

Jt^nn rstro pcdtm « Ritiralsi« 
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Si 

f à^tj t à xxxii 

Phébé. Lih 11 Fak. Il 

élfOSr K/A JETATiS MEDIM^^T FUMILA.^ 

I7NA VECCHIA y UN UOMO 01 WLtlK ETAg 

ED UNA FULCELLA, 

JnL fetninis uf«rw^e-spolmri vìròs- 
Jment , amemur, nempe cxeraplis disàmut» 
i£tatis medi» quemdam Mulier non rudii 
Teneim^ aàiws cetóiwr itifgdniin n / 
Animosquc cjusdem |Wi/^J*«tu variti ci|««W« 
Acnbae vidcri ^om volum ilH p»r« , 
Capillos hómmi ligen cmpère inùcemt - - 
Quum fé putaret fngi cura muUetot» 
Calvus repente factum «t ; nam fundiiUi - 
Canoi puclla » itìgw mm^ éuèìUmt. > > 



4mm, anuntur, cìoi , im viri ^mml «jfow, iiv«MÌi 
re$ dmentuf a viris . ' 

Canit tum. I capelli canuti. 

Celo ^ as\ avi , aium , «r^ . Coprire . 

CepeTAt anìmos . Si era guadagnata T affetta . 

Ctf/yir^ . Si posero « 

Ciiw. 4. Diligtnia; . . , 

Disco , is . ii4i<? » ifW*^ i- Appreo&re * 

Mlegantia^ s. Lindezza della Persona. 

Evello , ù , vMi , ^«/ii ♦ tvulsum , ellen^ Stellerei 

Fingor , erìi , /««# jmb ^ /fl^ r Qut^ Vcair i^lih|tUiOt 
Acconciato. 

Fttniiìus . Dalle (%flliei . . 

Jnvìcem . A vicenda . * , 

X<r^ , 15 , Up , /*att«? , .#ir. ^^ i SteSere^ t • 

l/empe,Q^ì: Appunto. 

Ao/z rudis . Scaltra • 

PuUra Juverds . Un* avvenente Donzella . ' , '' 
Tenehitt quemdam. Teneva a bada aa €crt9» 
C/|«»mj|«e • Ad 6gai modo . 
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aOMOt MT CANIS. 
V UOMO , £ \ CANE . 
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acetafus Ràdasi noisa f^hememis Cantt^ 
Tincmm éhèprt paocm nnsit mslèfico \ 
Audierat esse quod leBBcdrani vulneris « 
Tuoc sic iEsQptit , ait : Nofi coran fltitibus 
Boc facere Canibtia^ ne noe titos 4èvoteQt f 
Quum scìeriat esse tah colpse Prcmtuoi . 
Sm€€€S4Us imprqbonifli fìmm àllicii * 



'JttUli • Di ceM|;i{ie ii 9f$nf mafamemc ^ 

Cfoor , oris . Sangue • 

?ttod\ Perchè » 
4itratu$^ morsu • Morsicato da i|ii ce» 
Malefieas p a , um , Malfattore. 
Mino , il, iii y imrm , ere , Qai : G«ttsre^ 
Successus , ifi • Qui •* Esito felice . 
VAimtns , e^itf • Qui: ▲robbistR^j 



$ A B V ri ixxTÙ. 

fìuL la. U. Fah, 4F. , . 

AQUILA, FÉJUS , ET A PER, 
t! AQUILA , LA GATTA, È LA SCROFA SSLVAGGIA;' 



A 



quila itt sublttni quercu nidam feceyat ; 

Fclcs cavcrnam naaa m medio |)epèr5rat ; 
Swi^i^K»®^*^^^^"* ftfctum ad imam posiwrat. 
Tum fonuituiD Fek* eontmbermum 
Fraude, et scdcsta sic evetitt malitia . 
Ad nidum scMdit volucris: Pernicics alt, 
Tibi paiatur^ fòrsan et mUe» mibi* > 



Nam 



«' ^ 



'di imam l tUH , imém fdttm. Appiè «kfC Afifero • j 

fiMaUndum f^éitìm . Aib*»», •»» , AiloggiameiiMi^ 

a caso trascelto. ,. *» 

JMhko t w^ li ^ i«n , /r/ . Mcttcf ia istotiipiglKrv Sc^ncct taw 

Jn mtéUo . Nel oicsbo di. «fsa^w ' j i 

Jiacia , participio 4i Nanc'tscor • tuméiscmf • A^ciwjo t%* 

trotafa ec. 
Scanio , h, ir , sum\ ere . Salire » lotrpi^aJ^ ♦ . 
Suttimi^cw tottÌQ. hco. tfi uti luogo alto. 
Sus nemorìcuiirix . Una Scrofii selvaggia. La parola nmore^ 

cultrìx alla maniera dfe' Greci è composta éa mmons. 
e da cultrìx , cioè abitatrice de^ kosco . 
Volucris 9 is • Qai : Aquila • 
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Jfam fUen ttfiltt <|iiod fHii V^iw* 

Apnim iiisidiòsuoi « qMrcom vult €X)èrtere i 

Ut nosuam in plm^ (^t^ progettètm òppruM»^ 

Terrore efuso, ci pertufbùtis seasibus, 

JPirèpit ad ct/*t/e sctosae Mtsz • 

Magoor tiK{wc , i» ferido sunft Mti «ni; * 

Vzm simul exteris pasium cum tenero c^^c» 

Aquila est .parata rapere porcellos tibi • 

Bupc quoque timore posiqaam complryìt l<leiMil p 

Jhiosa tttto coodidU wa^cavo. 



CtmMi, I. Bacto, 

Cubile 9 lis. CoTÌle* 

Dirtpo, ipis, Ipsi, eftumt ipere. Kimpictrri gMI* 

Dolosa^ «ni sottim. Felis . V ioganiutrìce g^ttt • 

Mfunien ttrrorem . Empir di terrore. 

Everto , is , ri, s»m , err* Por sossopa • 

#'^i^r« terram . F<ii</v «{aiTale a foiktam . Cbc fUYa b 

terra • ^ 

JTa pldn0. Stti terirdio'^' <- . -^ . > * *• 

ttm quoi viiet Afimm^ &c. lApferdtfccbè la SciobiAmuN 

do ceatinttamente la Terra • come cu vedi « . 
Pas$um f supino ,dvi Vctbo Fivicd, i^'« vL Auém alfiaiihp»- 
Perturhatìs sensihus. Confasi a aafUiOMHRa^ 
JP/ofMtrs , W .. La Paole » . 
5imii/ . Qai : Appena • 
Su$ utMi». Saoii aatolMaì» 



esw* 



falde «M^ziM' tKiettt M9penM pei» « ^ 

Ifbt esca se replivic , et pròlem sttim* 
Pàvorem simuUns pfifsp$ai foto' èie » ^ 
Ruinam ineiueiis ' Aquila - ràoiii dèsudei ', * ^. ^ ■ 
Aper ruinam vitans noD prodit foras. 
Qwd multa * inedia sum leonstimftti eum wm } 
Felisque catulis: largam prtebuerum éstptm ^ 

Quantum homo bilìngais s«pe €on€$nnei «aU 4> 
Doeumemum lu^bere stulia enìd^iitas fomst^ 



Cenanti» » et , tft^i » Mtufi » 4r*t. Qof: GkgkMMfe# 

éum suié , cioè , ^/«^ saii finis . " * ' » " ' ^ 

Desidea^ t$ ^ Hi ^ tsium.i ^té . Fermarli. 

Evagata ^ da ivit^or.Esscfidb^ita iir giro. 

Home hìlìnguis . Un Voao ▼eriipelie , Prodelenfit^ • M0rt« 

datore, Doppio. - - * 

Pùtest habere iocumentum • Può appendere. 
Pféihere largam iapem^ Som mi ni strare Qd copfoto ^Ito • ' 
Prospido , mi, €xit €Ìuìn\ iceré,Si»t in guardia. Staif 

all' erta . ' 

Quknntm mali. gen. alls 6tecà • Qoanto grait' male. 

fluid multa ì Che più ? ^ • 

ftt/M cnduiitas. La stolta crednliti da|(U Uomini*' 
Wi. Appena. 
1(imn$ ^ ifliTcce di ttt evìtaut • Per evitare^ 



•- • • • ». 
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, ^ Pha. Uh. IL Pah. K 
CMSAR AD \4TRiSNSMM • 
tUAKB AL CU&TOD£. ]>£LLA fQKTA r 






se Ardehonum quadans. Boma jm/to^ . 
Trepide concursans , occupata in Qtio,^ 
Gratis mnkelans » multa agendo nihil agent ,^ 
Sìbì molesta^ ec aUir odiosissima, 
Ha!tc emendare , si tamen possutn , volo 
Vera Fabella : preiium est oper« attendere ^^ 

Cssar TiberiUs « quum petens Neapolìm* 
In Misenensem viliam venisset 9uam4 
Qux ;non/^ summo f?05fra Luculti manti 
Frospectat Sicalimi , et prospicie Thuscum mare , 



\n 



'étgent mhit dgtniù mutid. Che nulla Jta òio$^r4Qdò\,& faf 

tilolre co$ò , . 

jànhdau graits . Ansare tei^ raj^ione». 
Ardelh , onis . Faccendiere - 
Confano , di , ^v( ^ àiuni , <ff/ é Afidar cori'éadp <^Ua é fi ^ 
Fabella , 4 , Racconto . ; ... * 

Molestus , a i um . Increscevole . . , 

Monte summo , Sulla sommiti ài jdil mornte « 
#f^/irio » onis . Razza . 

Occupata in o*h. A^c€.nd<.|a ia cose das nuKa.#. \'\ ' 
^^fd M. Qui: Andare, Portarsi. 

Pretium o, etA est attendi n E pregio, dell'' opera I' il scol- 
ta re « ovvero. La cosa m(^<^ìta tutta l' atéenzione ^ 
Positus. a, um Collocato > Edificato. 
Próspe^at mare Siculum . Ha la vedistà di tirìà parte sul 

mar di Siciha . ^ 
Prnpicìt mire 'thuscum. llif^aarda daìr^ltra it mar <ii To^icaili» 
T^'epide, Con pesrezza e timore. AfFinnosamcnic • 
Venia f fùs , cai , éf^uai ^ ire • Qiìi : Poi fai»s ^ 



H 

Sx altIcmctU uaus ^àfrhmsiiùs , 

Cz/ir ionica a6 humeris hnteo ^B^usio 

£rat dèsnicia « dms d^pepiientibus • 

Berambulante Jata Dannino vkìdial ^ 

Jtnèolo ccepit ligni^o conspergtre 

Humum sstuantem » Coqì^ c|Bci|»iD ^/iH»»!^ 

8pd deridetur . 



ii^^ humeiis . Sulle spalle . 

Al-9^olu$ Itgneus .Un piccio! raso di fegfio ♦ 

Atriensis alficinctus . (1 custode della porca ac^incìgOiTo » ciilè 

colla veste succinta. * •• * 

'Cirris dependentihus , Colle chicQie sciolte » 9 t^vnìt %\vn t 

Colle faide pendenti . 
Con&pergere humum Astuantem. Innaffiare l'arido » òTvtrOf 

arsiccio terreno , • ' 

Cui cTflt , invece di qui fiahfpqt &c, 
S)e5(ri^u$ , a, um . Raggruppato , Stretto , 
Jactitare come officium . Vantarsi di fare un cortese eftlio « 
Zétta viridin . plì ameni Giarérni • 
Jsinteo péiusìo . Con una fetuccia di Kno egiiUnf. 
fcramhulo , a$ , ayi^ A^um , tfr<r. ^jjsei ' 



il 

tilde mtis flMibat 
'Prttcufrit tliuiR ta xystum \ sedans pulverem » 
Jgnoicii homioem Caesar ,'reiiKjue inieUtgii^ 
Jd ut putavit esse ties^cio quid bontt 
£eus^ ìnquit Dominus; Ille enim vero hdsHèi^ 
Donatidnil aleps certe g4Mdm^ 
Tum sic jocata est tanti majestas Duas : 
Kon multum egisti , et o;7<?ra necquicquam perit« 
ijfii/fo mayoris tf/a^# «Mum veneunt. ' 



1 ■ ' 

Adsilit • Tn Qii tilt* gli ri pretf «ti . 

Agnoscit hominem. Qui: Conosce riocenttOft,Jiqaen*^|OfM* 
Ago, is , eg^ ^ ficiMm, ogcre. Fare. 
^laya y a • Guanciata . 
J>ux , rf«<:M . Il Principe . 
^J^nim vero. Allora. 
Gaudio donationis aUpé. Pel giubilo di ottenere in clono fa 

guanciata di tibercà : perciocché questo era uno dei tre 

modi , con cui ss manomettevano i servi • 
Heus. O lé. 
Id ut putavit n cioi , Ut ardettp putavit id esse neuio quid 

toni. Quei Faccendiere come ti credette d'aver fitta un' 

azione gradita al padrone . 
Jntelltgit tem^ Comprende a che quegli mifastfrè. 
locor, àris , atus sum, ari. Scherzare, 
Mecum , invece'^di a me t o ì^ud me.' 
Multo maforis , Molto a più caro prezzo • 
l^ecquicquam periit , E' stata gittata al vento» 
Noti Flexus • I noti giri ; 
Opera , « . Lavoro , Fatica • 

Pr&curro , is , cucurrì , ursum , irrere . Coirete tviiili . 
Se Lire pulverem , Ammorzare la polvere • 
Veneo , is , enivi , enii ^ veaum , fdre, Vcadertt.^ 
X/stus, i. Vale . 



^H 



- — .^- 



f 1 M V L A jxar. 

PhU. ^. //. àa. vt, 

A^vilA , CORNIX » MT TMSTVO0 . 
t* AQUILA, LA CO&NACqWA , H I^ TCSTUGGINK; 



C 



ontra potenies nemo est tnunìius tatist 
Si vero ùcceKsu consiliator inaleficus » 
Vis , et neqintia quicquid oppugnarli « ftitl • 

Aquila in sublime sustulit Testudinem » 
Quae quum abdtdi^snt còrnea corpuir i/oiw ^ 
Vec'ulio pacto Ixdi posset condita > 
ITmì/ per auras dornix /et*projK>/tff volaM : 
Opknam sane pmdam fapuisti unguibus ^ 
Sed nisi monstraro, c|iitd sii facieadt^m libi ^' 
Gravi nequicquam te lassabis pendere* 

Ahio , is , Hit t frirm , <f^ - Nascondefsl . ' 

Acceda , u , <iif , ^^Ji/iw , ii^n . Ag^iilgnt^li •' ' . 
Domus Còrnea. li Gusci*.' 
iff $ukUm€^ In alto . 
Ldssp^ as^avi^ gtum ^ ^r^* Stancftré.' 
Muràms ^ a , um . Sicuro , Agguerrirò • 
Kequicquam. Indarno* 
Kequitia^A. La^ maiigfiki* 

OppugnQ , as , <fvi» atum , ^r^ . Tentar di abbattete % 
^ prèda opima ^ Un grosso bottino. 
fropur. D'appresto, Vicino, . 
QiddqHid . Qualunque cosa . 
Raperc unguibus, Adngnare. 

Xao ^ is. ait uiMn , thtrt • Andar e rompicolle » Andar ili 
Sane. Per verità. ( tiiin«¥ 

Vem per auras. Giunse a volo» 
Vis , is . Violenza , Foria , 
Wh poeto* In fertt&^oda. 

Ai 



Proinit$a pMP t MiflOet «tf seopulm 9Uper 
Alti» ad astrìs duram inlìdat còfticem. 
Qua comminuta facile vescatur cibo • • 
Inducu verbis Aquila , monitis pariiii , 
Simul et magistrs large divisit dapem; 
5ic tuta qua natura fijerat munere ^ 
impar duabua ifcadu cruti mece * 



FA^ 



é^ dlAf^ smii • IMI* alto, qaiaco fih pottne ; 

Comm'màiu f , n , mr » Sfracellata • ' 

Jmpof, 4^ns, Impotente a resistere alla forza dell' aiia» t 

al consiglio dell'altra. 
tnlìdo^ is , isi, isum , dere. Scaf^liar contro acl ec» 
La^gi iiinàere ittpem • Dare «oa cofkioia foraione* 
Monìtum , ù , AmaactcraineAto . 
Mff/^re natura . Per benefiaio delk oattira • 
Occidere tristi nect . Morir di morte f pietatf » 
Pareo ^ €$^ ut, ere. Secondare » Ubbidire . 
Sic quA , cioè « sic itU ttst^ìo , quék &^ 
Scojruius , i . Scoglio . 
Fféfi #^ • Qui: Cibarsi della pedata tartartg^; 
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Phéii. Lih. Il Fah. VII f 

AfC/LI^ ET LÀTRONES. 
t MULI, £ I MASNADIERI. ' / 



uli gravati Sarcinis ibant duo ; 
Vnus ferebat fiscos cum pecunia > 
Alter tumenìes multo saccos hordeo . 
Jlle ònere cRves eelsa cervice èminens ^ 
Clarumque collo jactans tintinnabulum : ".^ * 

Co(n«s quieto sequitur^ et placido grada • 
Subirò Latrones ex insidiis àdvolant , 
/n/^rque'ceedem ferro mulum trùsitant^ ^ 
Dtripiunt t)iHnmos , negligutit vile hoideum « 
Spoliatus igitur casus quum fleret suos • ì % 

Equideni , inqutt alter ^ me contemptum gafudfO| 
Màm nihil amisi « nec sum laesus vulnere • ^ 

Hòc argumento tuta, est hominum unuitasx 
Magno perìclo sunt opts ^obnoù^ . .JF4-* ^ 

Aàvolo , as , avi , tum $ ^t$ • Vsclre rapidamentie • ^ 
Casus ^ US» Disgrazia.. "" .. 

Clarum tintinnabulum , Un sonoro CampaneUo.' 
Diripio , ipii , ipui , <^rtf it , jferg . Toj^licr a forta .' 
Eminens » cioè » /^^r tmintns elata cervice ^ et jactans ^tollù 
^&8. Se ne andava colta testa alta » e fcuotendo dai afillo cca 
Ex insidiis . F^or dagli agnati* 
Fiscus , «ci . Sacco r ip)eQo di pubblico danaro • 
Hoc argumento • Secondo questo racconto . . » 

llle dives , cioè , Ille superbie ns diviti onfn , 
Inter necem • liTel calor della anifFa . 
Obnoxius ^ «, KM. Soggetto 9 Sotloposio, 
Sarcìna^ A. Peso . 
^u^ira « Qua Ad' ecco • 

^ Tenuitas , 41 /ù • La povertS • 

' Trusìtare ferro . Dar replicati tòlpi COA «Il pagttak i 
Tmens^ gntis • Pieno . 

% 



rjsuLi xxxrtr. 

PhU. tÀh. II. Fai. Vili. 






CBRVUS, ET BOVES. 
n C£AVO , E I 9UOI 



e 



enrus tt^morom ei^cittitus latìbulif , 
Ut 'oenaiorum ff^geret il^stantein necem , 
C(eco timore proximam ViUam pèiii « 
Et opportuno se fòovili condidu . 
Huic ^0^ latenti : Qm^mm voluisti tibi , 
Infelix, c///ro qui ad nfcem cucùrreris» 
Hominumque tecto spiritual commiseris? 
At iile 9upplcx: Vos modo, inquit ^ parate $ 
Occasione lurbus erumpam data* 

ttovUé^ !#• Sulfa da*Baoi. 

£os, cai si fottint «ir. 

Caco timóre • Acciecato daf timore •> 

Commisfris , ìotccc di (ommisisù spiritunt » Rai aAdita b 

tua vi»» 
Cai3<<0 » If y ^iii , coniitum » ^r^ . ascondersi . 
Data occasione,, Pccsentandomisi l'occasione. 
Brumpó't pis^ ràpit ruptum , '»/ff^r«. Uscir rapidamente» 
Excitdtpì , a , am. Cacciato faori • 
LattìCs ^ tntìs. Che stava nascoso • _ 

J^emarosa tatibula . I bosch^reccj nascondigli « 
Pfarcite , Abbiatemi coip passione . 
Pcio y ils, ivifiiititum, eréy. Andar a rifbggìrsi • 
Quiinam voluisti siU, cfoè, quHnum mali volUisti péMfe 

tibi . A qual pericolo bai tu voluto esporti • 
TeStum t i. Abitazione» Abituro, Casa. o 
Yinatorum , cioè , quam neccni venatarts ti miaabantut • Li 

qoal morte i Cacciatori m inaccia vangli . 
Vitro • Spontaneamente. Di per tt stesso. 

Ai. 



Spatium i\e\ noctis cxciplunt vice9> 
Frondem. bubulcus adfert ; nec ideo^ vìdei ; 
Eunt subtnde , et redeunt omnes rustici » 
N^mo animadvertu : transit etiam villicus j 
Nec ille quicquara. seiitit . Tum gaudens ferus 
Buhus qtifeits agere coepic gratias , 
Hospiiiuoi adverso , quod pra^stìterint tempore ^ 
Respondit uniis: salyum te cuptmus quidem ; 
Sed ilie, qui oculps centiim habet, si veaeric , 
Magao in periclò vita versatur tua* 



N 



Alfero^ trs ^ nituli^ MiUtam, /ri/rcr^. Arrecare» 

Animaiverto t iis, erti ^crsum^^ fere» Accorgetsi^ Afycdct^^ 

Baiuletts\ ci. Il Bitbico ^ 

Subus • ò . BùhHS , pcf contrazione di Boviius • 

Cupimus te salvum . pcsideriamo il tuo Kampo , 

Ferus , st» ili vece di Cervas • 

Nec quicqitam Sfiffit * Né si avvede di yerttiia COtt • 

Prestare hospitifim • Dar ricovera ♦ ' ' 

i^àìiem .' In yerp . ' '. ' 

Quietìs . Che Don T attraila appalesato • 

Spatium dìeif Cioè , vi£^5 ;zoc/i5 excipiunt spéàum fiii^ 

La notte succèdetti 9I gic^raó , OTTero ;^pa0iito it gioi^^ 

no Tenne la notte . 
Subinde • SaccessiTamente . 
Tempus diversum . Tempo calamitoso • 
Versari in magno perìculo . Trovarsi in grande perìcolo^ 
Video , es , vidi , visum ^.vidlu. Qui; Discoprire . 
'"FUiiciiS 9 «. il Fattore. 



E » Jl- 



^»c inter fpst (dominus a coita redit; 
Il quia coriuptos viderai nuper Boves 9 
Accedit ad presepe: Cur frondis parumest^ 
Stramentn desunt: Tolfóre hiec Àranea 
Quanti est laboris ? Dum scrutatur singiila ^ 
Cervi quoque alta est conspicafus cornua f 
Quem convocata jubet occìdi famìlia : 
Praedamque toilit. Hsc significai Fabula ^ 
Potoimiin videre plurimum in rebus $uis* 



^ovis tùtrupti . I Baei imunti f. e jiiactlenti • 

Chnspicor , éiris t atus sum , ari . Vedere .. ^ 

fl£c inur. Frattanto i ovvero» la questo iiieiitrt C 

Nuper ^ Dinanzi • , 

Presepe, i* • Mangiatoja* ' • 

Quanti laboris est tollere héc aranea ì Che gran iatiea fi 

vuole a levar via queste ragnateUe i 
S^s t ei's A&f e -. Interesse • 

JScrueor, ans , atfts sum ari. Ossesf are meoianeste .. 

$tram€ntum f i. Paglia. 
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t À B V L A XXXV Ut. \ 

Phti. Lìb. III. Faà. h 

AtiVS AD AMPHORAM. \ . 
UNA VECCHIA AD UN' ANFORA^ 



nlis jacht vidit epàfam àmphoram * 
Adhuc Falerna foScé , é testa nobili, 
Odorem quàè jucundum late spàrgerei . 
Hunc postquam toiis avida traxit n»rtbu« t 
O suavis Anima, quale iti te dicam bontitti 
jintehac foisse , tales cimi sint teUqvice ? 
Hoc quo penineac, dicdt qui me noverile 



rj" 



Amphora, a . Fiasca, Anfora 4 

Antchac . Un tempo . 

E Testa Nobili . Dalla N)bil Creta . Si chiamava nobilf 

per £sser stata ripiena del vin di Falei'no , efae antica^' 

mentce avevasi per isqtfi^ito . 
JSpòtui , it , um Vuotato . 
Fdcd falerna . Per" I3 fèccia del Vin di Falcrtìd del qiiale 

pria era stata piena. 
Hoc quo pertìneat , Così io dif foglia con qtresto racconto. 
Jacere invece di Jacentem Che giaceva in disparte . 
Late spargerei in vece di Late sojirgebatiktip\?Lmtntt spargeva . 
JNò)fértt * Mi avr^ conosciuto negli anni arldietro . Qui 

l'Autore allude aFla scniìt fsofa età , e vuole cbe it L^^- 

%itbre argomenti la vivacità del suo ingegno n'egH anni 

floridi . . 
O suavis anima .' cioè , & Amphota suavis anima , O fias* 

SCO mio dolce conforto . 
Quale bonum . Qual eccellente vino 4 
RelìifuÌA , arum . Gli avanzi . 
Tràbere sotis naiìbus . Fiutare a tutta posi». 
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PM. Zìi. in. F4b. II. 



, TAStHERA , ET PASTQRES. 
LA FANTERÀ « E I PASTORI 



s 



olet a éespectis paf referri gratia^ 
Pantbèra imprùdéns olim iti foveam dèeidii ; 
Vidère Agrestesi alii fustes còngerunt^ 
Ahi onerant saxis ; quidam contra miseriti^ 
Peritura quippe , quatnvìs netno laederet » . 
Misere panem , ut sustinèret spiritual. 
I^ox insecuta est , abeunt securi domum / 
Quasi inventuri inprtuam posuidie. 



At 



'jigrestes ^ ùum. I Contadini. 

Cong€r€re fuites . Caricare di bastonate ^ 

J?ccido , is t idi t iiere « Cadete • 

J^fspeBiis » 4 , «/n « Oltraggiato • Of&so, • 

Jmpruiens , entis • Mal accorto . 

JMisèfiti . Mossi a compassione . 

Aox ini^cuta est^ Venne la notte. 

Onerare sdiis. Tempestar di sassate • 

PerìturA, Cioè , ejus quippe periture^ qudmvis nemo Uierer ^ 
Di lei , che già dOTca morire aebben» niunp più la mal- 
trattasse . N "* 

Quasi ère* Come se ttt 
Keferri gratiam • Venir resa U pariglia •' 
Securi. Pacifici , Tranquilli , Coli* anjmo quieto. 
Sustiners spiriium» Sostentarsi in Titji« 



AÌK 



At illt viTcs ut tefécii IingJftis , . 
Veloci saltu favca scse liberai, ^ ' 

Ei in cubile concito propcrat grarfii /J 
Paucis diebus interposifis , pròvolat , 
JPecus trucidai, ipsos Pastore* wcar, , 
Et cuncta vasians ^s^vit irato ioipetu.ii. 
Tutn sibi fimentes , qui ferae pepercerant , 
Damnum haud recusaut, tamum prò vita roganlt 
At illa : Memim , qui me saxo petierint , 
Qui panem dedwoii: \o% tiiRere ahsisnte ^ 
inu fwemr i^siis , gai flM l(xs^rant\ . 



Atsistert nW«. Deporre 9gn» timore* 

Cubitc , «• La tana . 

Cr/iitt concitò. A eorsa ^ *». m j 

J7^/<i recusare ddmnum»Essct dìi^ostù a tofint II dafio;^ « 

JJoSiis > Ì5. )4imica . Sdegnata , 

Jmerpoìitus , d^ um. Passato ^ T* rascorsd . 

lèdo , ii . i^eii , Usum / li^r^ . Oltraggiare . 

JSeco , à$\ avi^ atum, o nccait ncctuai # àré. Fare jtragf^^* 

Pecus t uiis • Il Bestiame * ^ 

Pepircéfdni. Le avf^itd saltata la tu* # 

Pir^rtf wjca . Scagliai' sassi contro ^. 

Frivolo i ds^ avi ♦ ^rati , arg . Uscir ▼cloccmeiu* - 

Re^cere vires. Ristorar (e ùxte^^ "^ 

Reverter, éris\ ènus s^wrt * ettié Ritornart . 

Sivìt impétu ir^tà é Manta WÌlc furie . Vieppiii iilcrddelitce • 

Tantum . Soltanto. 

Tmentes , cui 8i fottil&t. Aeniiiuid Hiàìi évéiùrét SiiinUiifsii , 

Vt. Apftaa. \ 
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,^ PJud. Lih. ni Fah IV. 

SIMU CAPUT . 
IL CAPO 0£LLA SCIMIA * 



P 



endère ad Lanium quidam vidit Simittm » 
Inter reliquas tnerces, atque obsonia^ 
Quatsìyii quidnam sàperet; tum lAnw.jpcansi 
Quale 9 inquit, caput est, talis prcssfaiur sapor. 

Rtditule màgis hoc dictum quam vere «stimo ; 
Quando « et formosos szpe ìnvèni pessimos > 
Et turpi (acàc multos cogoovi optimos. 



'Ai Unium, Prcno tm MaeelUjò. 

JoCéf ^ aris ^ atus sum ,ari. Scher^iare. 

Ohsoinum , ii « Vivanda , Genere commestìl^ìre • 

Pendio » <s , pepenii , pensam , pendere . Star appeso ^ 

Prijtatur ^ equivale ad est ^ 

Quando ,'lmp<s:xóocchk * 

Qaidndtn . sàperet . Che sapore avesse . 

RidicuU, Per iscber<are« Ftt cKre una burla « 



F A B U £ J \ XLl. 

Phtà. Vtb. 111. Fai. V. 

jesopvs^ et petvlans. 
ssopo, £0 vm kesuntuosio^ 



S, 



tictessus ad pernicieiai inultos dèvócat. 
^sopo quidam petulans lapidem impègerat : 
Tanto ^ inquit^ metior; Assem deinde illi dedit* 
Stc prosecutus: Plus non habeo meherculei 
Sed unde acci{5ere possis , monstrabo tibi . 
Venit ecce dives , e^ potens : Huic simititer 
Impinge lapidem et dìgnum accipfefi praemium • 
Persuasus ille fectt quod mònitus fuit , 
Sed ^es fefellit impudentem audacia m > 
Comprehenstts namque pceìias pefsoltit cruce. 



Devodare ài pemiciem . Condtfffè iti rtfirfà • 

Fécit quod mònitus fuit . Esegui ciò , che ^U fu Soggerito • 

Impingere lapidem . Scagliar aa sasso • 

MehercuU. Ftt Ter iti. 

Persòhere ptenas cruce , Pagar fa pena" sul patibolo * 

Sei spes fefeltit impudeiìtem audàciam . Ma il temerario 

ardkc di lai rimase deiaso . 
Sic prosecutus . Cosi proseguendo a dire . 
Successasi, ùs »' Va prospero avvenimento • 
Tanto melior , cioè , Ictus tanto melior a te fieri non ps- 

terat . Da te ooa si pocea far n&ig^ior Coipo* . 
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Phti. Lib. ili Fai. VI. 

MVSCA , ET Ml/LÀ. 

LA MOSCA . E LA MULA . 

«1. 
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usca in temóne sedit ^ et Mulam increspatisi 
Quam tarda es^ inquit: non Vis cihus progredì: 
Vide^ De dolane tolìxxm corhpungiÈtn tibi . 
Respondit illa: Véfbis non moveor tuis ; 
Sed istuiil timéò , sella qui ft'imz èedens ^ 
lugum flagello temperai lento meum, 
Et lora fretiis eontinet spUmantibaS \ 
Quaproptef aufer frivolam insokntiam ^ 
Mamque ubi strìgahdùm est , et ubi Curretidùni 4 scio. 

Hac deridèri fabula meritò potest» 
Qui sine viriuié Vada» éxétcét minasi 

Auferre frivolam insoienthuà ; Cessar clau' iàsoìoAtirc Ta< 

ilamente . 
Cit'ms progredii Affrettare di più il passo . 
Compungo » gis \ xi , cium , gcrc ; Ferire ^ d. pungere • 
Coanneo t €s , ui ^ tentum ^ ere, <^i: Teuer in briglia ^ 
Dolan t onis » Pungiglione . 
Exercere vanas minas .' iPare* i) braivaizo • 
In .'Sopa • 
Increpo , as^ ctepui^ crepìtuìHi ari . Sgridarci /Rimpròterare • 

Raoipogoare. 
Xentum fagéltum . t^a pieghevole y ossia, f(esèiSilV iferA^ 
Non moveor verbli tuis . Non mi lascief far paurtf dalle tue 

parole * \ 
Quam t Come t cjìiznto !\ 
Sedere prima ieìla, Sederèf i tziéttti, / 

Spumantibuf f finis . Spargendo di spanta il morso • 
Temperai jugum meum . Mi régfi;e al gicjgo . 
Uhi sirigandum 4 Quando mi debba tcrmare. 
F/i<f , 'Tnvrce éì cave. Bada bene, che ec« 
Virtus , utis ^ Valore. 
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f A B V l A TtZUL 

pka. Uà. ili. Fdh VII. 

CANIS ^ ET LUPUS. 
IL CANE, S 'L. lupo* 

x^uam dulcts sif libcrtas brcviter pròfoquar^ 

Cani perpasfo i macie confectus Lupus 
Forte occurrit , salufantes dein invicem ^ 
ZZr restiterunt : unde sic , <ju«so , nites ? ^ 

Aut quo cibo fecisti tantumf.corporis? 
Ego qui sum tonge ioxiiax ^ pereo fame. 
Canis simpliciref 4 Eadem est condiiìo^ tibi » 

Pestare Doàiino si par oAìciiim pQt^s ^ 

Quod ? inquit iUc^: Custos ut sis liminàs^ 

A furibus tueàris et tloctti domum. 

Ego vero sum paratus : nunc panar tiivès ^ 

Imbresque , in silvjs asperam xmm trahens i. 

Quanto est facilius mihi sub tecto vivere f 

Et otiosutn largo satiari cibo ? - 

Veni ergo mecum « 

£)tt« 

Conilno , tfffw , forte , fzxtUó . ^ 

Confe£tus macie , Indebolita dalla Magreszat , Emacciato • 

DuU'u , e , li Pregevole , Stimabile . 

Lìmcn , ìnì$ ì'orta > ossia Casa « 

tonge. Di gran lunga, -^^ 

ìiiuo , ei , Mi, ere. Qui: Esser Uscio per la grassezza • 
,*», Occurro , w, urri , j»/w , r^r^. Incontrarsi» 

Pati niv€s ^ Stare espostò alle névi . ' 

Perpastus, d, Uni. fien prfafciato .' 

Prestare pdf cffciùm . Prestai simife servigio . 
A Prhloquor , eris , catus sum, ìoqui , Darà divedere. 
^ Simpliciter. Con tutta la sineetrité^ o stili ertezza . 
-^ Sub teBo . Al coperto/ 

Trahere vitam asp^ram, Condur una yita disagevole < 

Ut mtiurunt . Come si fermarono . 

A^ 
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' Dum proeèdunt^ Sfpictt 
lupus a catcfia collum defrìtum Catìis: 
Unde hoc « amice PNthil est , die q^i»$o,'tameni 
Quia video acer i àlligant me intèrdtu , 
Ztice ut quiescaa) , et vigilem aox quum veneriì $ 
Creptisculo solutus ^ gna visum est, ©a o or* 
Adfertur ulno paiìis , de mensa sua 
Dat ossa Dominus , frusta jactat familia • 
Et,*quod fastidii quisqae pulrtieniarium « 
Sic sine labore venter impletur cneus. 
jige : si quo est abire animus, est licentia? 
J^on piane est , inquit. Frùere', qus laudas > Canis » 
Jiegnare nolo , liber ut non »m mihi • 



'Acer , cfìs . <;^ui : fìtto J 

Jige » Di $ùi^ 

Crepusculo , Salì' imbrunir del giorno^ 

Detritus , tf , um . Logoro , 

£st animus» Mi vicn in mente, 

fastiditi Rifiata per sazietà , o, disgusta . 

Frustd , OTum , I rimasugli; 

Jntfirdiu , Fra il giorno . 

Zttcd^ è inutile io «plenaria , perchè basta, intirdiu ^ 

^on piane. Questo poi no. 

Procedo^ is f essi ^ essum, edere. Camminare -• 

Pulmentarium , ii. Minestra , 2^ppa • 

Quà^,€Ìoò^ 'qua pane visum est vagare M'aggiro ove fh% 

pare e piace. 
Regnare nolo » liher ut non sim mìkì 4 Ricuso ba Regno 9 

qualora non possa usare di mia libertà • 
Si ^£^0, invece di altquo loco l 
Véigor 1 aris , atus surh ^ ari. Andar vagando. 
Vitro • Senza eh' id il domandi • Spontaneamente « 
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F A B V L A XLir. , 

. PhAd. Lib 8. Fab. t^III, . 

FRATER.ET SOROR. 

IL FRATELLO, E LA SORELLA ,, 



n 



racepto mònitiis, saepe te considera. 
Hlbebat quidam filiani turpisumam , 
Jiidepiqwe insigni* , et pulcfara facie frlium , 
Hi , specuium in cathedra niatris ut positum fult^^ 
Puerihter ludentes , forte inspè^terant; 
Hic se formosum jactat, illa irascitur, 
Nec gloriantis sustinei frj^tris jocos , 
Ac^ipiens '. qufd ^nifn ? cunpia in conifimeliam * 



Cdtheira , £ . Sedia » Scanno • 

Contumelia, a. Oltraggio, Onta. 

Joci , orum , Qui : Le f)ef& . 

Jtidem . Pario^enti . ' . 

Pràcepto monitus sdpeu considera . Ammonito dall' amiìiat^ 

ftraipento eh* ora ti db p entra spesso in te medesimo 

pisr disaminarti . 
Puerìliterltìderc, Pargoleggfare . Scherzare fancialleseamente . 
Quid enimf Qual cosa piò ingiuriosa ad u eia fa attuila >che 

il sentirsi posposta in bellezza . Cosi intead(^ao <^eSto 

passo i migliori illustratori di Fedro*. 
Sustineo . e$ , ai « fntum , ire . Cpm portare . 
Turpissimfis ^ a ^ uhi . Assai deformV. 
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Ergo ad patvim cucurru hsum in^cqn « 
Magoàque iavìdia e imnatur filium , 
Vir natui , quod rem foeminanim tecigerìt • 
Ampldzus utrumque illa* et carpens oscula» 
Dulcemquc in ambos caritatem- partiens , 
Quutidie t^tiqoit , speculo vo$ tui voto: 
Tu formam ne corrumpas opquicis malisi 
Tu &cieiQ ut istaox moiibu» viucas bontSf 



F4^ 






CéLTfere eseula . Baciare • 

Corrumpcrc formam . Detarpar la bcllexzar* 

Criminor t arìs , atus sum , arì. Accasare. 

Filium » invect di Fratrtm • 

Lasuta invicem . Per nuocere al Fratello irendicandosi . > . 

Malis nequitU . CoHa dissolutezza . , 

Partiens caritafcm dulcttn . Mpscrandp Terso ameodue • e* 

gualmente la sua pacccna xel^erezza. 
Kcs femìnarum . Qli JM^fedi fen|iiiioìlt , ID donneschi • 
, J'w , cioè , fUia . 
Vt vincas islam f^iciem honU fnoriius. Acciocché tu corrq^ 

ga il difetto di cotesto tuo volto co' buoni costi^ìiii • 
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F A B U L 7f' jir. 

Phdd. Lìb. 111. Fah. JX 

fOCilATES AD A'MICO$. 

SOCRAJE 4GU AMICI. 
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ulgare amici nomen p sed rart #$t fides » 
Quum jparyas aedes sibi fundas^t Socrates , 
f Cujus «on* fugio raonem » sifacpam àdsequar p 
Et cedo invidiai diuntnodo absolvar cinis ) 
£ populo sic , nescio^ (|uis , ut fieri solet : 
Quxso, tam angustam m/25 v ir popis domum ? 
Utinam ^ ^nquit , veris haac aioicis itBpIeaai / 

F4^ 



•* « 



Absolvar eiftìs , Sia giudicato innoceate ijopo tt^ottf . 
Adsequi fam'am, cai si sotti nt, parcm . Cpasc^air |in cgu|| 

nome , 
Cèdere invidU • Non curarsi della malignità • 
Fundart sibi àdes-. Fabbricar»! una casa • 
JVo/i fuf^ìo mortem . Invece di non ree uso gehus morfis p 

perciocché mori atveleo^to col b«rf la Cicuta. 
Si . Parche ^ 

Tnlis , cioè , fu qui es talis yir ^ 
WulgariSt € t is t Comune • 
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FIBULA KLVL 

Phàd. Lib. IJL Fah. XII 

MARGARITA IN STERQUILISIO • 

UNA PERLA IM UN LCTAMAJO . 



n »terquflÌDÌo pullus |;aIHnaceus 
Pam quaerit escam , mafgaritam repperit r 
lasces indigno quanta res ^ inquit « loco ! 
O si quìs predi cupidus vìdisset im \ 
Olim redìsses ad splendorem maximum • 
Ego qui te invèni ^ potwr cui multo est cibus , 
^cc tìbi prodesse « noe mihi quicquam potes# 

Hoc illìs narro, qui me non mtelitgunt. 



Jniignus , a , um . Vile > Abbietto . 

Intellìgo , gis , CXI , eftum » ìg^re. Qui : Comprendere li bello « 

che SI asconde sotto queste Favole . • 
pfcc tifi . Qui il «cnso è : nec ego quicqu/tm possum prùdesse 
tihi y nec tu potes prodesse mihi . Ne ta in verua modo 
puoi giovare a me, né io a te. , 
Olim . Èia da gran tempo . 

Potior coixi parati vo di potis^^e. Più accetto , Più caro» o Più 
• gradito , 

Pullus galUrjaceus » Un pollastro, o Pulcino. 
hanta res • Tu che sei una cosa di tanto valore • 
>ui ì invece di quare ì Perchè mai t 
fUedire ad splendorem maximum * Riacquistare il massimo 
splendor primiero . 
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F A 3. U h A XJL^ik 

Phti. III., ut. Fah. Xljt 



'" APES, ETiFUCt^ VESPA JVDtCEl 
X.E PECCHIE , E I PECCHIONI , COSTITUITA, TRA LOR^ 

' . <;iupicE tA vesìpa. . 



A 



pes in alta quercu fécerant favos • / 
Uos Fuci inerus esse d^bant suqs. 
Lis ttflkfpruai deducta est, Vespa judice, 
Quse genus utrumquè nosset cum pulcherrìmt 
Legem duabus hanc proposuit partibus : 
Ifon inconveniens corpus , et par est color., 
In dubium piane res m merito venerit; 

Sei 
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Dedùci lium ai fòrum .ytxàr portata fa caì(^ io gùidtzio i 

FavBS r ^* i^vo . Cellette entro cui ita il mele • , 

Fucus iners , li Pecchione .pigro , inerte; \. 

^off est inconveniens « Corrtspopde • ' . 

Mmaet' per tìocope di novisset dal Verbo difeuiKO 09vi^ 

\' visita nósse. Conoscere.: * 

Proponere legem . Proporre vm partito . * 

JFjtArft^m;R<. Pienamente, chiaramente. 

Vespa j udite. Sedente prò nibunali la Vespa « 

Vi merito .ms piane venerit in dubium . Cosicché ragioneÀ 

Yolmente la cosa possa jimafiier del tutt^ inceda v 
Vtrumque genus . V iiiilolc d* amcnduc , 
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Sed oe fUngà» peeeet imiMfdèfit mia :v 
Mveos accipìte , et ceris opus tnfundi^e » 
Vt ex sapóre mellis , et forma favi , 
J>e quìs nunc agitur, auctor horam appareat- 
Fuci recosant , Apibus conditio placet • 
iTunc illa tahrai sustulii senlentiam: 
Jpertum est qois non possit , am qds fécerii ; 
Quapropter Apibus fructum restituo suum • 

Hanc praiirissetn fabulam sHenrio , 
Si pactam Fuci oca recusussent fidem ; 



Aptrtam tst • C chiaro • 

Cortditm , <»;2Ìf . Il Partito • 

De quis sta iiiTece di ài qum ftx %• Sittcreri. 

favus , i • Fiale » 

ffuctum #0«4i, equi irate a fructum sui hhpfi»- 

InfknàXu 0fm$ Mttis. In&aikce il mek tatto liesBelM^ 

P<755ff coi si sottiat. r iodcfiaito f^tcem . 

Préterìre $iUnti$ • Pasiar sotto siteoaio • 

JfHWMw pMctam fi^ • Non issare ai commiato • Io iqua» 

sta £ivoIa Fedro ailode a fertani » che si eian fatti bclÙ 

de' SQoi Tersi spacciandoK eeme propr) • 
Sei ne RelìgU med èmpfàiffns pecfn . Ma accroccliè la Alia 

coscienza non cemAetta ana inpustizsa » ovvero « aie 

per non avtr lo screpolo di avare sbagliato mi §KsiKai»>» 
Su$ìutk » Qfd : ftonaciò , Piofcil * ' 
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Pha.Lib.MLFah.XlV. 
jESpPUS LUDENS. 
ESOPO CHE GIUOCA ,. 



uerorum in furba quidarn ludentem Aui^u^ 
^sopum nucibus <)UU(n vìdiss^f , r^stitit , '\ 

£t quasi delùutn risit . Qgod sensit simut 
Deri&or potius quapa d^rìd^pdps S^ncx » 
Arcum retensum posgit iji {ne^U vi?; 
Heus , inquiti sapiens: èxpedi quid* fecerim,^ 
Concurrit populus ; \\U s^ torquisi diu ^ 
Kec qua^stioois positi causano intel)igi{ p 
Novissime succùmbit • Tu» yicw sophusi ^ 

Cito funap^s araum , seipper si tensv)a> babueris; r 
At si laxàris^ cum voles érit utìits. 

Sic /u</i/5 animo d^bet acquando dari^ 
Ad cogiamium m^lior ut redeat (ibi* FA'* 

CogUo^ a$. avi 9 éittm, ^re . Rifletter, Meditare» 

ConCurf , rìs » ri , «r^ tf/n , tr^ . Afibllariì . 

Expeéx0 , 'ii* , l'v/ , itum , i><c . Qui ; Dichiarare. 

Jt^xaru . Sincope ^i laxavens . Raflenterai • 

Ludus , f« SoHi^evo, Solatio, Diverti men(9 ^ 

Melior, ori^ , invece' di Fromptiof , 

Nov'usme . pillai mente ^ * 

PbsztA invece di proppsitA f ' 

Ponus d<mQr^tt4m iiniendus^ A^veé(0 a deridejire altri^i r 

piuttosto ch£ a dar motivo di fenir deriso • A 

Q»^H i^rtrttM • C^cne pa^o . 
ÈeunsHs • tf , uà , Rallentato • 

Sentio^ tis ^ si, sum, ire. Qui; Avvedersi, Accorgersi. 
Sìmul . Subìtocchè r ' 

Sophus^ i» equivale a sapiens. Saggio. 
Succumho , bis , ubui , umbitum , bére . Darsi per vinto . 
Torqutre se diu Andarsi lungamente lambacando iUervelIo, 
Vtilis^ e, is. Giovevole, 
Ut redeai libi. Qui: redeat equivale ^ sit , e si spiegi 

(cl -verbo avere . f à 
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j s rr z 4 xtix. 

Pha.Lìh IllFaB.X^l. 

ctcAp4 1 ^T mcTVA . 

LA CICALA , E LA CIVETTA • 



uttianitati (jui se non accommodat ^ 
Pierumque ptxnas òppetit superbis . 
Cicàda acerbum Noctuae convicium 
Taciebat^ solitx victum in tenebris quxrerf ^ 
Cavoque ramo capere somnum incerdii}. 
Slogata est « ut tacerei : multa vali^ius 
Clamare coepit. Jlursus admòtq prece , 
Accensa magts est . Npctua ut vidit sìbi 
I^tflium esse atixiìium', et verba contemt)! sua« 
|iac est adgressa garrulam fallacia f 

Por- 



'^fcommj>ÌMrfi se hum^nitan . Mastr^rsi tompiap^pte .^ 
<ddgressa est garrulam hac fallacia . Si pose ^d inganoat 

r importuna garritrice eoa questa furberìa* 
^imòta prece .' Essendo %\At% supplicat^^ 
JLuxìlìum , il • Scampo , Rimedio • 

Facere acerbum convicium . Annoiare con canto stucchevole* 
Jn ffnef^rif equivale .^ noBu . Di nottetempo • 
ffagis est accensà. Vip maggiormeni^e s'inasprì. 
wlùlto validius , Con maggior gagliardi^f P TCcmcnza • 
Pfpetere peerias . Pagar la pcn^* 



^9/h^ 



Dormire quia tne non mnunt casitos tiù l 
Sonare Citharant quos putes ApoIlini$ , 
Potare esi animus nectar , quod .Palla» mibi 
Vup^x donavit : si non fastidis , veni , 
Una bibamus . Illa quae ardebat siti « 
Simul cognovh vocem laudari suam , > 

Cupide advolavit • Noctua egressa e cavo 
Trepidantem consectata est , et letho dedii ^ 
Sic viva quod negarat trituit oiortua. 
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Conséctdtd ést tupiiantepi . Ifi^egu) h pzHxùH T 

Cupidi aipolavit. Avidamente spiegò il toio rerao lci« 

Dare letho • Uccidere • 

£st animus. Mi vien in pensiero. 

Negàrat sincat>e di negaverat . 

Quos putei sonare Ótkatani ApcUinìs, I quali sono così <ìoP" 

ci , che alcan pcnsardbbe , che Apollo nustS li moda* 

lasse sulla stra cetra. 
Sifhul . Tostocchè . 
Si non fastidis • Se ti piace « 
Tribuo y buis • bui , bàium , kàcrt « Aecorcfatrt j 
Vtui . lofìeme • 



r J 2f tr i J E. 

Phàd. lik. Ili Fdh. JfW/. 
AMBCRES IN DBOR9M TUTELA . 
CU ÀLBERI SOTTO LA FROTEZIGN DEGLI 
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iim quas veflent «ise in tutela sua, 
J)ivi legerunt aìbèiw « Quercus Jovi » 
Et Myrtuf VèMfi |>b€uu « Phaebo Zaùrea^ 
Pinus Cybelle , P9pulu$ «elsa Herculi » 
Minerva adcnìrans « quare sUriUs sumereni, 
Intenogavit: Causami dizit lupifef; 
Honore ftucfum ne videamur véndere. 
Jt Mehercule narrabic , quod quis volùerit : 
Oliva nobis propter fhicCum es( gratior • 
Tunc sic Deorum Genitore afque hoininukn sator : 
O nata , merito sapiens dicere omnibus : 
Nisi utile est quod faeimus , stolta et gloria • 
Kibil agero quo4 non prosit f fabella àdmomt • 

^ mietente natràhit ért. Giare p«r ftcofc ^ «oggiogiie 

MinerTs , dica pare ognano ciò che ▼noie, 
CybclU . Caso Dat« A Cibelc Madre de* Numi • 
Dìcerc . Verba Vocac. Tu sei nominata • 
Dhi , orum • I Numi , Gii Dei • 
Laurea^ i, ^ L* AHoro ^ 

Legtrunf ttz iirvecer di etigeruntt per fig. iFoct. Afcrtsi* 
Nata ^ 4v Figlia. 
Ke videamur vendere hakàreni fructu • Affincfiè non setnlm, 

che nor ricampe arsiamo cor frutti degli alberi t* oma^* 

gio, cbe ci prestarla glif iromini » 
Topulus , i . Ficppov 
Sterilis , e, is\ InfrutttrotO', Infettndo. 
Tunc Genito r Deofam ,- afqu< sator hominum respondit* 

Allora Giove cosi rispose. 
Vellent invece di yolehant fig. Granii dcen Enallage. 



t À 9 U l d ijt. ^ 

-ph$i^ Lib. HI. Fot. xml. 

J^AYQ AI? JUNOHEM . ^, 

Jl avo ad lunoQtoi venti indigne fereoa^ 
Camus Lttsciniìj, <|uod sibi non trilJuarit^ 
Jllum iasse cuncti» aurìbus admirabilam s 
Se dcridèri, simul ac vocctn miserit. 
TuTiG consolandi grafia ♦ dixit Dea : 
Sed forma vincis , vincis magnitudine ; 
Jfttor amafagdi collo prafulget tuo, 
Picùsque pluiait gemmcam caudam explicas ^ 



t 
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ihrtUés ^mtem. ÉàUm fkis ptmb* Spieghi li gt^i 

mftta coda per te variopnce pcftBf . 
Mlum isse aàmitàktém cunms àùtìkus * Che <0^ d&l 

se AirabilfAéntt le otfìd^ehu iti cias6ti«tea9 * 
inàgnt fem. Soffrii* di mil amiùa . 
Xtffciaitti^ ììé l'tfsigiiadl0 4 
MittiTt ifùcem 4 Cacciar foori li toce « 
VU<^ smaragHi 11 color amtfafdino. 
fnfuìgti colla ino 4 Riltice sopra il (oo^ <oUo « 

Venit , Si presenta. 

Finca » .ÌATCU di iUpitài 4 
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Quo mi i^ifl^uit, nkitani spécìeA, sì vìracor sono 
Fatorum arbitrio partes sunt vobit data : 
TiM forma , vìres Aquila; , Lasanìo melos ^ 
Augurium Corvo , ìasvtt Comici òmma; 
Omnesque propriis sunt contentai dotibus • 
Noli affeBare quod tibi non est datum^ 
Delusa ne spes ad querelam rècidat . 



f-«^ 



AàftBof tf#, 4i^ls €tum\ are, Brimaire» Ambke* 
Arhitrium , ii . Disposizione > Volontà • 
Fatum » i • Destinò • 
Lava omtna . I sinistri presagj • 
Melos • Il canto . 

Ai» -^e$ iHusa reuàat ad querdam • Acciecdiè tu non prò* 
rompa in querele rimanendo delmsa ogni tua speranza • 
Ams^ì iatà sunt r Le partì fbrono assegnate • 
Quo mi ì cioè ^ fuo fine Jupiur dedit mihiì 
Sonò, tìoc, cantn , 
Specìci muta. Ua4 mutola beltà. / 
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AB V % A UL 

PhéL.^ Lilr. in. Fat. XIX. 

ASINVS, &T CALLI. 

L' asino, £ l. SACEm)OTI DI QIJS^LE. 

\^ ui .naius. est infdi», non vitatn modo 

Tristcai decurrit-f vetum post òbitutn quoque 
Perscquitur illum dura fati miseria. 

Galli Cybebes circum in quastu» dùcert 
Asinum iolebant bajulantem sàrcinas . 
Is quum labore, et plagis esstt monuus, 
Detracta pelle sibi fecerunt tympana. 
Rogati mox a quodam delicio suo-» 
Quidnam fecissent , hoc loculi VàxM ©odo , 
Pu ti ^fat se post raortetn securum ibre , 

Ecce alia plag» congeruntur mortuo. 

FA'* 



Sajulare sarcinam . Qui : Fortat fa ftotuà .• ^ ^ *" 

Congeruntur « mortuo. Vengono date a lui già fhorfo, » 

Cyhcbe , f<f5 . Cibcle , owia U madre de* Numi . 

JÙecurrere vitam ttistcm . Condurre una vita angosciosa . * 

Delicìff . Da un certo Giovane lord diletta . 

Ducere bi qUàstus . Condurre in cerca -. 

Dura . miseria fati . Cioè fatum durum , « tnisetiim . Un 

crudo , ed avverso destino ." 
Galli . Sacerdoti della Dea Cibek così chiamati dal Gall«^ 

Fiume di Frigia . 
Plaga , arum . Battitare . 
SectiruSf dfUm. Lrbero dalle angustie . 




T A B V l A X.1ÌL 

Phu. m, ir. Pei. ì. 

MUSTÈLA, MT MOItH . 
tA DONNOLA , E I - SOftCt • 



/» 



oculare tibt ▼idetor^tt santf'levé; 
Dum nihii habtfmii» nlajus calamo iudinms^t 
S«d dilìgemer itituèt^ bas némasi 
Quanfattt sub iili$ utiliiaMm repperìes ^ 
lìon semper éa soni, qiitf TkkDtur: dècipìt 
Froas prìmd niulcds: tam mUtiis intelligia 
Quod interioref condtdu cura ànguto. 
Iloc ne locutus une mercede exisitrtier 
fàbellanl éifLÓtM di miisMla i èl ÀttnÉOi # 



JìijUìo « tffi 9 ;^ci» jiéium » iteri • Àggtaf|;Qeré é 

Jingulo ìnunon. Sotto il vilappo di queste fiiTole « 

Cando , ì# 9 ii</i » ii/«/a ». eÌad<rt . Occultar^ • Nascondert « 

C^/rtf , et , cai si sottin. mta^ Cioi.ll niio $rtifiaio. 

Jocularé iìM Viìtturi et fané est leve i cioè, tìo^ g^^^' 
scTÌhenii tihi yìiiiur esse jocutàre . ti sani est leve^Q»^ 
sta msKifierat di scrivere ù lembri eitseie barlcTok t ' 
infatti cVi i le||)2iicr;l ^ 

tudere catamd i Scrivere per ^ssafedipor^» 

M^jus .' Cosa di Hiie^ « D' iioportanxa . 

Ndriia , à é Qu? i Haja , Inedia ec^ 

Ne existimer i kcóò liorf si c^rcda che &d 

Non sempef &Cé , cioè, Res mH ièmper sani i juales «**** 
videntuf esse . Le cos^ noflt semprcf soito^ » ^^aiì sembra* 
no essere .- ' 

Prima frons - L* Apparenaia . 

Rata mens . Ben pocbi sofid e^t\\i tht fentixtnò • 

$ine mercede 4 Senza ragione # Senta fondamenta * 

Ài' 



MuMela qunà aants et swecta Mtlis 
Mures veloees ma valèret ossequi ^ 
Jnvolvit se farina, «t otecttro loco 
Abiecit neglJgemer. Mus escam putans, 
Msiluit , et cempressas occubat*. ne» . 
Alter similiier ; deinde periit tettius . 
Aiiquot secati» , vtml ei retomdus , 
Qui s«pe Uqueos , et muscipula efugerat , 
froculque insidias cernens hostis calhdt , 
Stc valeas, inquii, ^ ferina «»* 4"»^ )«««»' 



f« 



«Ti^t 



AHecU te ntrìigtnttt.U drtH» mal compoita.alla carlona. 
AssequoT, tris, cutus tum.ugui. qui : R«Rg"g"?^« * 

Alttr similiter , » cai « «ottin. Al«/»a » I^Tf. 
Callidut , « , «JB , Scalerò» , Furbo . , 
Compuuus , à, unt. Ghinrtuo * 
PthUu ,t.u. ImpoWPM,. Spom» , 

tffttg», ijfugii, 4iii^ i t'""« ' ff*' v^p*« «» •*• 

Jnvolvo, ii, lui, ultum, vere. RatTOlgersi . 
Muscipula , «rum < Trtppole * .' , . 

Occumhen ned , Re«tat morte» / " /.^ ..^ 

5k W«« Ó**:.. cioè, tuqut )àtet,tiC vafeaf «r. « f'nn^ 
Tn che ri mi colè «AaiauF fom cori «W» come tu lei 

fiirina . . 
Valeo , vatet , v^iai. valere . Pqjere. , 

Vena et reurridus . Veooe ancora W aapo TeecHx» . e« 

ami sperimenuM. 



.* ** 



FÀBULA xiir. 

PhéJri Lih. ly. F^_, //, 
rULFES , ET UVA 4 

\k yotn , £ V UVA « 



ame eoacfa Vulpes ^ alta in vinca 
Uvam appetebat summis saliens virìbus i 
Quam tangere ut non potuit, discedens aii: 
Xondum matura est , nolo acerbam sumere . 

Qui facere, quae non possunt, verbis èievanf , 
Adscnbete hoc debebunt exemplum sibì. 

FA- 



Aipetò ^ kt hi p iium^ ete. ^tsxAtrvi éi pttndert^ 

Adscribere sihl . Appoprìare a se stesso • 

Coactus , a , um . Stimo tato • ' 

Elevare verhìs ^ Biasimare « Sprezzare. 

Salire summis Viribus , Spiccar saiti -a tutta posSair 

Sumo , ìs^ psi^ ium » ere . Prendere 4 Pi|^iarf è 

Ut . Come , ' 

$^incé , A ^ Pergola é 
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phsLd. lib. /r Fab. in. 

EQVUS , ET APÌR. 
IL CAVALLO, E -L CIGNALE r r ^ - ■ V» 



quu$ 'Sedate seiitus quo fu^at sitMp ^ y 

Diitn sese *Aper volutati furéavit vadum* 
Bine oita lis est. Sònipes iratus fero, 1 

Auzilium petiit hommis , quefn dorso levane. . 
Rediit ad hosiem; jactis huoc tehs equ^s «^ 

Postquam interfecit > sic locutus ll^diiur t .. r^ 

Lettor uUisse auxiihim ipe prccibus tuis ; <^ 

Nam prsdam ce/^i, et didici ^ quapd 4is HMliir 
Atque ita coegit freaos inviium pati. . ^ 

Tum moestus ille : Parve viodictam rei «^^ .. 

Dum quadro- dcmens servitinem rèpperi • 

Haec iracundos admonebit fabula ^ 

Impube potius ledi^ quam dtd^ altari « 

Capere prààam . Far caccia , Far puda*. ^ 1 .\ 

2>^ii aiierip Esser soggettato ad un altro • • • 

Eques , m . Cavaliere , cioè , i' uomo fdbf f avalcari ^ 

Jnviius , tf , K/n . Suo malgrado ^ 

ÌracunS.us ^ a ^ um , Collerico . 

Zédi impune • Lasciarsi o0ènder« impaneqiente • 

Zéttatf aris , atus som » tfri . Rallegrarfi. 

Levare dorso . Prendersi sul dorso . 

Orta est lis • Jfnsorse una contesa . ^ 

Reperire servitutem . DÌTenir servo , o schiavo . 

Rei . (^ui significa: Pi un' ingiaria , od aiFronto ^ - 

Sedare sitim . Dissetarsi . 

Sonipes , ipedìs . Il Cavallo . 

Telum jaaum . Dardo , p Freccia artigliata , 

Traditujf, Dicesi, E* fama . 

Tuiisse &c. Ferrc auxilìum precihus , Secondare i pricghi / 

Turbo, as, avi, atum , are. Intorbidare. 

Vadum , i . Gu^do , Q^i» pozia d' acqua morta . 

Votato , US 9 avi, atum , are . Ravvolgerò ». . . 



^ F à B V l d ITU 

Phtd. Uh. IV. tàK V, 
PUQSA MURIUM^ ET MUSTELARVM . 
ft COMBATTXM&^T9 ^ ¥>^^ « B P£tL£ DONNOLE • 

\^ uum ytef} Murfs Mutteluriifli enrcitu ^ 

HistorU ijiiorum in i^bernis pingitur 
Fùgerent, tx ^rtos circuii^ trepidat^t €àvosp 
JSgre rtcepci, Utt^n exmerunt pfc^oi • 
Duces eorum , 4ui caputbus Coruna 
Suis ligàratft, Mt coifipicmim in pr^lio 
Haberenc xij^^tiiTi, qi|od s^squer^tur milites^ 
Btìisère in poftis , s|}Q|ì()ue capti a^ hostibut , 

Capacis alvi mersti tartareo spficu ^ 

Quemcqoique populum tristii eotmus premiti 
fericlitatur magnitudo Principum , 
Minuta plebts facili orfesi^io /^/ef. 

FA- 

JEgri reapti . A grande stento ricoveratili • 
Alvi Capacis . Del capace vencr^ . 
^ Caphiitif , cioè , ^^4f^ capitihus • 
Cavus artus , Baco , o Tana angusta * 
Duces eorum . I loro Caporioni • 
Evàdere necem . Evitar la iporte • 
Evemus irisiis , Un {^aso , o an aTypnimento fanesto. 
Hdreo , es , hisi • sum , rère . Imbrogliarsi • Impicciarsi • 
immolatus ^ d ^ um , Ucciso • Fatto in bran\ , 
Intere facili pTAsUio . Porsi in sicuro con facilità • 
Mignitud^ Principum, \ magnati per la loro grandezza ec. 
Mergo t is , ersi, ersum ^ B^^^ • Sommergere, Inabissare • 
Minuta plehes . La Plebaglia * 

Perìclitor , arìs , {Ltus si^m^ ari • Essere , ovvero , trovarsi ia 
Premo , is » essi , essi^m , mere . Affligere . ( pericolo • 

Signum conspicuum. Ui) segnale , o distintivo visibile « 
Specu tartareo . Nella orribile spelonca • 
Taòeraa a . Osteria . Bettola • 
Trepida 9 MS 9 avi » 4i«m i afe . Aflìrettarai aflannosamente • 
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t A B u L i ir Ih 

pha:m. iv. Fah, va. 

Y i P E R A , E T IMMA 
LA VS^EKA t ^ LA MMA ^ 



9S 



oHaciorem. ^vf im^c^q. d<t|i$ ffdfi^iìi ^ 
Hoc Jrgnmeniq sp fla^fnbf senim * 

In éfficint^m fabri : t^#wjf/ Vipera , , ^ 

H«c CUOI fenwef , ^i ^ua res ess^^ cibi ^ 
Limam momùrdii ; Illa centra forfiumasf , 
Quid me , inqiiic , stolta dent« captas Iccif ff t 
Anne adsuevi farniin ^us coi|:Qd^f€/ 

# 4^ 



dipiure ienu impfeh fnot^aclorem , 4^oti)art , ,p , ìfiv«» 

8tire condctp^ pungenti coHii. ch'eli iiogua più mprdace^ 
Jlisuesco . S€U f ivi, uum , is(ere, ^sscre av yf zao ^ 
dfgumenium, i. Qui: Ràcconp ^ 
C^/o , <i^ , avi f atum, are . Andf^r fCffando , 
Còtttum^x, acis » Invincibiif ai moni , o ìnvuinerabile. 
Ì)e9cri^(kr^ eris , i/f2<^ , sum , i^i . Veqir effigiato • pipiaio* 
Morato , is , momordi; Qf$^m » din • Addentare . 
Vffiana , a , Bof tega ♦ 
Qui , cioè , i//r fui/ 

òentìo , /<5; 5i , sum t tire. Comprrp^erf , cpbp^cere . 
Si qua res essei iièf . Se vi era qualche cosa di con^iiifstibile* 
Temo , as , avi, atum , /ir^. Ricercare . 
VimOf h , veni, venfum, ire. Qìiìi £iitj:arc» 
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r d Jf u t A Lriir. 

, Phàd. lib. IV. Fah FUI. 

rvipss^ ET oiK^m . 

LA VOLPE , £ 'L B£CC0 • 



H 



omo ifi periclum simul ae venit , callidus 
Reperire effugium akerius qusrìt malo • 

Quum decìdisset Vulpes in puceum inscia , , 
Et altiore clauderetur margine , 
J^evènit^ Hircus sitiens iii euRdem lociuii,^» 
Simul rogavi t, z$$eizn dulcis liquor^ 
£t copiosus? Uìà^ÙAuò&mmoiàenS'é 
Deseetide*, amìce; tapu bonìt^s est ^qu^t 
Voluptas ut satiari non possit mea • 
Jmmtsit S9 barbatus. Tum Fulpecula 
JSvasit puteOf nixa celsis cbrnibus^ 
Hircumque clauso liquit hc^rentem vado* FA^ 

^hìor / orìì , Ttop^ iiìto , > * •*** 

MÌétttus , invece di Hìrcns • Beeco . 

Callidus invece dell* arv. Callida ^ Scaltramente . 

Ceisus, a^ um- Alto. > * /f^edlMfl' «sciìta» 

Claudpr , tris, equivale al Vetb. impedi^r ^ìtis * Venir ina 

Devenìo , nis , èni ^ entum , tre » Abbattersi » andar «(asafU 

Effugium, li. Scampo. ^flwnte.' 

£vado , is , si , sitm , dere.Sàìtét fuori- ; 

UArens , entis . Imbrogliato . . , ♦ . 

Jmmitto » is , 52 , ìssttm » tere . Discend^e. 

Jns^cius , a ^ um n Inavveduto / " * • , • 

£tnqu0 , 25 , iqui , ictum , linquere • Lasciare • 

Malum^ i. Danno. 

Molìri fraudem , Macchinar frode. . 

I^ixus^ a ^ um . Appoggiatosi, 

Perìcutum, t. Imbarazzo. 

Simul a€ venit . To$tochè si ritrova . 

Sltiens^ entis. Sitibondi}» 

Vado clauso • Jjei fondo del pozzo» da cui non poteva uscire, 

Vt . Che • ( rella , la cattivella . 

Vulpecula , 4 . La buona volpe ( per ironia ) ossia ia trista- 
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r à. B JJ ì* À IIZ, 

. PhAd. Uh. IV. Fab. IX. 

PERA . 
LA. BISACCIA * 



P N . 

A eras imposuit Jupiter nobis duas: 
t^ropnis repletam viiiis post tergum dedit ;. 
Alienis ante ^ecius suspendk gravem\ 

Hac re vìdere nostra metta non possumusj 
Ahi ^imul delinquunt censores sumus. 



Censor, orìs . Critico , Censore ♦ Correttore . 

Delinquo, quis, ìqui , ictum.querc. Errare , Cader in ùi\ù^ 

Do , das , dedi , datum , d^rc . Qui porre • 

Grav€m e<)aiv«it a repUt^m . Pieaa • 

Ufic re^ JP^r qttcsi;^ cagione .. . 

Importo , is , sui , itum , nere . Qui : Por sulle fpalle • 

Malum^ i. Difetto , Vizio, 

Propriis equivale al Hiuso naHrìs . v 

5Ì7ntt/ , Appena , 

Suspendo , dis , ii^ ^«itt/» , endere . Appeadece • 

JT^rgum , gi . Doiio . Scbienj» , 




H 

T À È V t A l % 



CAPELLM^ ET HlKCt . 
t£ CAPK£TTS» E 1 CAPRONI , 



arbam Capelli quum impetrasstnt ab love ^ 

irci mctrentes indignarì cocperant , 
Quo^ dignitatein fosmin» jgquassem suàm : 
Sittiie^ inquit , iHas {glòria vana fruì, 
Et usurpare yestri ornatum muneris, 
X)um- pares non sint vestrae fdrtiiudinis. . 

Hoc Argumentum monet, ut susfineas tibi 
Habitu es&e , similcs qui sùnt virtute ìmpares . 




*JÈqtto , tff , évii atum , tff^. Eguagliare , Rendersi uguale* 
Dum nen sint pares , &c. Purché non vi pareggino m (et* 

ceua . 
Jmpar , aris . Qai : Minore , Pa meno ; 
Impetro, as , avi, atuffi, are^ Otcenef per grazia* 
Indignar , aris, atus sum ^ ari» Sdegnarsi, Adontarsi* 
j Moerens , entis . Oolence . * 
Ornatum munerìs vtstrl» L'pcnamento della Toatra nascila 

le autorità • 
Sino , sinis , sivi , sltum , sìnere • Lasciare • 
Sustineo p €4 9 nuif entum , ^/^ • Compucure di buon animo • 



S A B U LA L X^. -^ 

Phid. Lib. IV, Fai. Xri, 

GUBERNAtOR , Et NAOtM ^ 
IL PILOTO ^ E I NAVIGANTI ^ 

V^uum de fortunis , quidam quereretiir suis<i 
i£sopus finxit consolandi gratia • 
Vè3(ata saévis navis tempestatibus , ^ . 
Inter vectorum lacrymas, et mortis metum # 
Ferri secundis tuta cocpit flatibirs , ^ 

Nimiàque nautas hijaritate extoUere , 
Faciem ad serenam subito ut mutàtur dlcs. 
Factus periclo tum Gubernator sophus : 
Farce gaudcre oportet, et sensim. queri ; 
Tbtam<\}M, vitam miscet dolor, et gaudiom . 

De suis fertttnis . Delle sue erenture • 

ExtoUere nautas nimia hìlaritate . Sollevare i marinai dall' 
abbattimento» riempieiìduli di gioja smoderata » 

Faciem ad serenam Ó'c.y cioè, Vt subito dies nuhila mutA-^ 
tur ad faciem serenam , Ccmé quando un giorno nuvo« 
toso inaspettatamente si 'cangia la texeoo. 

f'uius^a^ um. Divenuto. 
erri. Indefinito passivo del Verbo /iff^r. Essere spinti^ 
ossia > ^eoir trasportata • \ 

Fingo , is, fnxif Return , fingere . Qui : Inventare una ^vola» 

Un racconto • 
Flatus secundus, il veatQ ^Torevofe , propìzio* 
P^Tce ^audere , Non lasciarsi trasportare* dall' allegrezza . 
oeasim • Moderatamente ^ 
Sophus , i . Avveduto , Accorto, Saggiò. 
Totam quìa vitnm miscet dolor , et gaudium . Perchè tutta 

quanta la vita è un misto d' affiinni , e d* allegrezze • 
TttM, cui si sottint. iVtfw. 
VeBus , <f , um , Portato , poiché a veSfornm si sotti nt^ 

homìnum , cioè dei passaggeri portati su quella Nave « 
Vexatus , 4 , um , Agitato » Dibattuto , 
' Gì 



T A S V L À ^ f.Xft, 

phti. m. IV, Pah. xriif. 

HOMO , flT COL VBRA . 

y^nìfsrt malis wi^Wmm ^ posi ten^pus dolet. 

Gelu rigtntem quidam Còlubram sùstulit , 
Sinùque fovit contrn se ipse misericors, 
^amque lit refecta est , n^cmt hominem prOtinus • 
Hanc alia quum rogaret causam iaciporis , 
jlespondit; N^c qui? djscjit vrodes^e improbi$. 

Alia » cui li tottint. Còluira . 

Centra 5tf. Crudele contro se stesso , . i 

Fcrre auxilium . Porgere soccorso. ' 

Foveo ^ es , fovi ^ fotum , vlj'e . Riscaldare T 

l^^/tt , u . Qui : Freddo . 

Hànc , questo pronome dimestratlvo si riferisce a Coluhram • 

Miscrìcors , orifs . Pietoso verso quella • 

fi eco , as , avi » ui , necatum , nectum , necare » Uccidere « 

Post umpus , cui si sottint. alìquoi • 

Prosum^ odesy fui^ desse. Far del bene. Beneficare. 

'Uefieior, eris , eceus sum, reficu £ssere ristorato. 

Rìgens f emis . Intirizzito. 

Rogo . as , avi , atum , ^r^ . Chiedere , Dimandare • 

Suàulit da Tolto ^ is » substuli , suòlaiunf, tollerc^ Qui : Rac-j 

cogliere d^ terra . 
]fJt . (^9mc ^ Poiché , 



V, 



AB ir L 4 LXUL 

Phàk Uh. ir. Fith, XIX. . 
VVIPES , ET DRAGO . 
LA VOLPE, E 'L D^RAGO . 



ulpes cubile fodiens y dtim terram èruic^ 
Agitque plures aliius cuniculos, r? -^Z 

Peivenit ad Draconis Speluncam ullimum^ 
Custodicbat qui Thesauros àWirof. 
Hunc simul aspeiii ;. oro, ut imprudenfm . 
Xfes ptìmum venìam ; deinde , si pulchre videS l 
Quam non convenìens aurutu sit vìtm mes • ] 

Respondeas clementer. Quem fructum capis 
Hoc ex labore ? quodve tantum est praemium , 
Ut.cùreas somtìo , et aévam in tenebris eocìgàs ? 
Nullura , ìnquii ille ; verum hoc a summo mrhi 
)ove attributùm est. Ergo nee sumis tibi, . 
Nec ulii donas quicquam? Sic iatis .placet « No-* 

Abiìtus t a ^ um 4 Nascosto^. ( poprófonHe^ 

Altìus dgere plures caniculas , I^ar delle fosse sotterranee tiop^ 
Capio ,ùy cepi ,captum ^pcrt^ Qai : Ricavare , Pertepice • 
CUmertter , Placidamente . 

Canas ^c. è come se dicesse iebeas privare Ti somno ^ 
Cubile , is . Tana . 

Èst vi si sottint. Tihì , e si spiega pel verbo' Avere • 
£x'tgerf Avum, Passar la vita^ e si. spiega. premettendQ.il 
Fodio^dis , fodi , fossum ^Ì^re . Scavare . ( verbo dovere • 
Hoc attributùm est. Qaesta iacombenza mièstata impos,ta« 
imprudent'iA , equivale a mìhi imprudefìti • 
Non sit convenìèns , equivale a dedeccat • Non si coii£ic^ij|y 
Pulchre . CHìaramente 
Quam , Quanto , 
Qukquam. Porzione akùd si. 

Simul . Appena . ^ 

Tantum , a , u^ . Sì grande . 
ritét mcA , ecfuivale a mihi^ 
^l^W/wtt« . Pmalmeate; 



Nolo irascaris , iTbère. si diteròs 
Dilli est iratis natus^^ qui est simills tìbi. 
Abhufus illuc , quo priores abierunt : 
Quid mente cacca miserum torques spiritual ? 
Tìbi dico,. avare, gaudinm heredi^ tui., 
Qui thure Supetos , ipsé te fraudas cibo ? 
Qui trisits audis musìcum citbarae sónum , 
..Quem tibiarum màcerat jucundttas ; 
ObsonìoTum preti* cui gemitum cxprimunt ; 
Qui dum quadrante^ àggeras panimonio , 
Coelum )5i//g« ^sordido perjurtoi 
Qui circumcìdis omnem impènsam funeri^ ^ 
Ztbitìna ne quid de tuo /dcia/ lucri. 7^:^^ 

Ahiturus &c, , cioè t Ta qui dhiturus es hinc , et itUTfis e$ 

illuc ^ Tu, o iU)jiio>.cb» dovrai di qui partire» e, andar 

colà ec- 
Aggero , is, essii €Stum, Jr^r^ ^ Aggiiigncre . 
Cifcumcìderc omnem im^en^utn funerìs , Sminaire in cadaa^ 
J>um . pQf che • r na parte la pesa del' funerale • 

JExprimere. gemitum . Trar fuori dal petto i sospiri . 
Facere quid lucri fCÌoh ,aliquid lucri. Guadagnar alcun poco , 
Fatlgare ceelum ^ Provocar l'ira de' Numi r ossia r Importa* 

nare il Ciclo . . ' 

Gdudium , cioè , qui eris gaadium , Che sarai la* consolazione « 
Jucundìtas tibiarum, equivale a /ACtt/ii^^.ù^ù .Le* armonio* 

se zampegne» 
Zlèitìna , 4« Libitina : Dea, che prtssede ai funerali* 
. Macera, ai, avi, atum^are. Affligcre, Struggere. . 
Mente rtctf ^Ciecamente. 
*Music/is , a, fi/n . Musicale • 
jN.^scì Diis isatìs • Nascere srenturato « 
Ghsvniumr «. Vivanda. 
Patrìmvfiìum r ii ^ Eredità , Entrata » 
Perjnnum ^ ii. Spergiuro» 
QthdranteS', untum .Denari »r 
^uem Cui ; 

To^quìre spiritum miserum^ Affannarsi miseramcjìtf .. 
'"*fnUi$ . Di oiaUvog^lia . . 



H 



V A Bv t à Ltxr. 

Phéd. Lih. IV, Fàh. XXI. 

ìfAVFRAGiVM SIMONWIS. ^ 

IL NAUFRAGIO DI SIMON1D&. , 



omo doctQs iti se sempcf dlvitiaV hal)et> 
Sìmonides, ^\à\ scripsit egregium melos > 
Quo paupertatem sustinèret facilius , 
CtTcumtre ccepit urbe$ Asìae nobtìes, \ 
Mercede pacta laudem victorutn caneos « 
Hoc genere quéstus postcjiiam lòcuples factus esf'^ 
Venire in patriam voliùt cursu pelagio , 
( Eiat autem natus, ut ajuni /in Ceo insula) 
Ascend'it navem , qaam tempestas horrida 
Simul , et vetustas medio dis.salvit mari • 
Hi 7[onas^ illi. res preùosas còUiguut » 
Subsidmm Vit«« 

Qui- 

Ascendete fidvem . Imbarcarsi « 

Céus , i • Geo , Isola de! maf Egeo J 

Cìrcuméo , i5 , ivi , itum , ir» ^ Andar in giro # 

Cursu pelagio , Viaggiando per mare. 

Dissolvo . fi , vi, t/rtf/R ) «r^. Spezzare^ Infrangere • 

Mari medio* In alto cnare^ 

Mercede pacta . A prezzo pa e su iti» , 

Nohdis 4 ìs 4 Celebre , Famoso * - 

QuAstus » «5 . Guadagno « 

Qi^o , equi vale ad «i' , cioè per poterò e<^ 

3crìhere egregium melos . Comporre versi eccellenti i 

Suhsidinm viu , Pel proprio mantenimento « 

Venire , sta invece di r^iir* . Ritornare . 

Vetustds^ àtis . Qui : Veiusias vuol dir V'essere veccbia i 

e sdruKlta • 
Zott4 » A • Fascia» entro cui stava il danaio. 
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Quidam curhsicf'i 
Simontden tu ex opibus nil sumis tais? 
Mecum , inquit >mea sunt cuncta. Tum pauci èipta/aftf^ 
QiAa plures ònere degradati perìerunt. 
Prsdones adsuni, rapiunt quod quisqtre èxtulifi 
Nudos relmquunt . Forte datomene prope 
Antiqua fìiìt Urbs > quam petièrunt naufragi , 
Hic lìterarum quidam studio deditus, 
Simonidis qui sspe versus legerat , 
Eratque absentis admirator maxìmtrs, 
Sermone ab ipso cognitum , cupidissime 
Ad se recepii; veste^ nuramis» familia 
Hominem .^jtor^zat^f/: ceterì tàbuìam suatn 
Portànt rogcmtes v\ct\àmi (fioscasu obvius 
Simonides ut vidit: dixi, inquit , niea 
Mecum esse cuncta : vos quod rapuistis\ perìitl 

FA- 

Absentis • cioè , SìmoniJis absentis . Di SìmoniJe , sebbcn ìoth' 

Adsunt , equivale a supervenìunt . Sopravvengono . ( taao- . 

€asu o^vifis. Casaalinente incontratosi. 

Cupidissime. Coa grandissimo pii|cere . ( Anassa;gora« ' 

datomene , hes é Clàzomene, ossia Crine ia loàia patria d* 

Curìosìor , equivale a ctirios'us . P'ositivo • 

DegT:iifati ^-onere . Oppressi dal peso . 

J^ixi » Non ve V ho detto , ossia' , ve! dissi pure . 

E nato , as , tfvi , atum , afe . Scampar a nuoto dal naufragio 2 

Exornp , as , avi , atum , are . Corredare . 

Extu^it \ cioè , Tttlit ex naufragio , Salvò dal naufragio • 

Familia , equivale , alP ablat. Servìs , 

Perierunt colla penuUima sillaba breve per liceaza poetica « 

Periit • £' andato perduto - 

Quam perierunt , cioè , quo se contutefunt . 

Ma pio , isjpui ,ptum , ere . QUi: salvar dal Naufragio • 

Recipere ad se • Dare alloggio in propria casa. 

Rogare victnm . Accattare il vitto , Mendicare . 

Simonide , Caso Vocat, 

Tiihulapi cui si spttint. natif tagli. 
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fkAi. za. IV. Fair. XXH. 



MONS PARTVRIENS . 
UNA MONTAGNA CHE VOLEVA fA^tCfRìK^l 



M 



ons parturibaf^ gemltus immanés ctens j 
Eratque in tetris maxima expectatio; 
At ìlte murem pèperit . Hoc scriptum est tibi , 
Qui^ magna quum /ni/iàm, èxtricas nihil. 

^ ^ FA'- 



^ ♦ 



Cìlre gèmltus mman€s\ ìizniìit (aon orrìbili gri^^J, 

Jn terris , In. tutto quanto il Mondo. 

MindTÌ magna . Prometter cose grandi . 

I^ìhii cxtricarc . Noo concbiadcr iiulla , Kon aver che ftj^ 

rolc. : . 

Parturibat questo Verbo si prende per desiderativo» oade^ 

si spiega^: Desidera?» di partorire» 
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F A S V Is A xtri. 

PhU. Lib. IV. Fah, XXIII. 

FORMICA , ^r MUSCA. 

XA FORMICA « £ LA MOSCA. 
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ormici et Masca contenichant acriter 
Quae pluris essèt . Musca sic coepif^ prìor: 
Conferre nosiris tu potcs te laudibusì 
Ubi immolatur exta pragusio Deùm / 
MoroT inier atas ^ tempia perlustro ooivììt. 
In capite Règis sedeo , quum visum est miht » 
£c^ matronarum caéta detibo oscula é 
Laboro nihil , aixjue opirmis rebus frttor » 
Quid horum simile tibi conùngif « rustica ? 
Est gloriosus sane couvictus Deùm ; 
Sed illi qui invitatuT y non qui invisus est • 

Acriter « Bruscamente 4 

Ara , A. V Altare • 

Conferrt: te . Metterti a! paragone , o al confironio • 

Cgniendo , is , enài » entum , ensutn , ^r^ . Contrastare • 

Contingit tibi • Ti è Tiuscife* di 'poter avere . 

Ihlttà , ^s 4' avi , atum , are . Toccar leggermente • 

Dedm per sincope eli Dearum 

£sset piuris'. Fosse' da piò . . ^ 

Est gloriosus respondit* Foranea . E'tmoretofà ec. » 

£xta , cioè , fiff^- victifjU dicati Diis . Le interiora delb 

vittioia sagmìcata agli Qei . 
Fruor^ eris • Qui : equivale a vescor , sceris * Cibarsi • 
Horum h posto in'Gen. j^^xth.^, sirAilis riceve si il Dat. che 
immolor g aris , atus. sum , ari, SagriHcarc. ( il Gen. 

Jnvisus, a , um , Molesto, Odtoso , Ch<e si haja schifo • 
JLaus , laudii . Pregio , Qualità . 
Moror ^ aris, atus sum , «r/. Tiattertersi « 
Oscula , orum , diroinativo di os^arisj Le boccaccie» 
Perlustro , as , avi , atum , tfr<f . Girare attorno per ce» 
Potes^ cui si sottint. Namquid pstes ì 
Pregusto , as , «vi , atum > ^i/'tf . Assaggiare . ^ 

/Ctfi optìme, • Qui : I cibi più squisiti # ^ri^- 



e 



Reges commtmoras , et matrcnaram oscula ; 
Ego granuiiì in Hyemem quum studiose cangerò « 
Te circa murum video pasci stercore • 
Aras frequentasi netnpe ablgeri» quo venie* 
Nibil tabor^s; idea> quum opus est nihil habes*. .^ 
Superba jactas tegere quod debef pudor «. 
iEstate me lacessis ; cum bruma est siles • 
Mori contràctam cum te cogunt frigora, 
Me copiosa reapit incolumem domus • 
Satis profecto rètudi superbiam. 

Fabella talis hominum discernìt notas 
Eorum , qui se falsis ornant laudibus , 
JEt quorum vìrtus cxhibet sohdum decusr 

FA- 

Bruma , « • L* Inverno • 

Commemoro , as^ avi , atum » àtef» Rammentare . 

Congero,, is, essi, estum , erere . Ammacchiare , Ammassare. 

Contractus , a^ um ^ Intirizzito • 

Discernit notas eorum hominum é Fa^ cooosccre il carattere 

di quegli* uomini • ' 

Domus copiosa. Un» casa' fornita in' abbondanza di. tutt^ 
£i , cai- fi sotti nt. lltorum, (il bisognevole r 

JExlùbeo , €S, bui ^ hitum*^ ire. Compartire » Porgere . 
Frequento, as , avi\ atum, are. Qui : Trattenersi. 
JaBa ; as , avi\ atum , are. Vantarsi .^ 
Jncolumis, is. Illeso, Sano » e salvo . 
In Hyemem^ Per l'Inverno.' ''%''' 
Lacesso , isy ìvi^ o cessiti o cessi ^ Itum^ , essere . Disfida* 
hempe' àhìgeris, Ma perù sei scacciata. (re , Provocare • 
Opus esse. Aver bisogno. 

Ornare se fai sìs^l audio us . Va ntareonf merito^ che non siba-r 
Pastor ,' sceris y astus' sum , pasci . Pascersi . 
Quo, cioè , ex omnt loco^ qua tff confers. 
Recipio , Ricoverare . 

Retando , is^ retudi , usimi , undere , Rintuzzare. 
Solìdum decus . Saldo , Masctiió Ornamento • 
Studiose . Industriosamente r 



Phtd. fa. ir. Fai. XXIV. 

SIMOfflDES A ÙtrS SÈRVATVi. 
6IM0NIDE rKESÈRVATO DA MORTE PER jTAVOli 

PEGLI 0EI. 

\^ uanìUfti valèrcint itìter hottìiftcs ViiertB 9 

Dixi superius: quanìus nane illis honos 
A superis sit trìbutus , tradam rtiémoriae • 

Simonides idem illé de quo rettuh 
Vicioris laildem cuidam pyctct ut scriberet , 
Certo condixit pretk), secrctum petit. 

J?flrr- 



Conàlcen cèrto pretto * Venir a^ patti ^ 

LiterA , arum . Qqì : La scienza , la vlrtiì J 

Peto , is t il t ivi , i » ifft/B » ere • Qui : Andare * 

Pycta , i. . Gladiatore , Asieta . 

Quantus honos tributus sit. Quanto éìeóo' onorìite le te. 

Quantum valerent . Di quante utile fossero , 

Metuii, eqamiea mentionem feci. Mentovai • 

Secretum , cvd ti' sottiiit. lociim , Luogp solilafio , Ap^ 

p»rtafO . 
Scrìhere lauiem victoris • Compor elogio di viiìcitòrt « 
Superi y orum . Kumi , l^ivinità . 
Tradire memoria . Lasciare scritu) ai posteri « 



JExl' 
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JExìgua quarti frènaret materia faipetum l 
Usus PD.ei2B , ut moris est » licentia ; 
Atque interpósuii gemina Ledàe fiderà , 
Auctorìcatem simile referens glorìae • ' 

Opus adprobavit ; scd mercedìs tertiam 
Acccpit partem , qiuim reliquum pòsceret 8 
Illi ', ioquU f re(fdenf t quorum swt laudis duse 



Èxigua eum materia frènaret impeium « La basiesza del •0({«' 

getto no a laKlan^ogU campo di sfoggiare .tuua la s^a 

cloqqeiiza^ 
Gemina s'idem LedA . Le d^e cQst^lIazioni Castore > e Poi* 

luce figli di Leda. 
Interpone, is ^ sui, òsititm , nere. Frapporre, Introdurre» 
Moris, equivale a mot, costume.. 
Qpus adproàavif, cioè; B.eadctte Simotiidc gradito il sti(^ 

lavoro a chi glielo avca ingiunto ♦ . * *. 

^Qfffirum Sfint (audis due, , cioè » quorum sunt, due partes iaifm 

dis , Quelli eh' ebbero -due .parti d^Ile f He ^o^i . . 
Reddent , equivale a dabunt uhi» 
Referens auctoritatem sìmilìs gicrìa . Addacendo il paragp* 

ne autorevole ài somigiiante vittoria , eh* essi riporcaroa^ 

cioè Castore, e Polluce, in sim il genere dì tensione v 
Relijuum , * . Il restante l l\ rimanente . 
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Terum , ne irate dimissum te sentitili ; 

Ad coraam mihi promute : cognaios volo 
Hodie invitate , quorum es in numero aiihi« 
Fraudatus 4{uaaivis« et dolens injuria , 
/Te male dimissam gratiam corrumperet ^ 
Promisit; rediit bora dieta ^ recubuti. 
JSpIendeìai fùlare poculis convivium ; 
M^ffio apparata Ueta rcsonabat domus; 
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Cegnaias , i/ Parente , Coogianto l 

Es mihi • Io ti reputo , Io ti considero . 

Xfilaris , tf , fi. Festevole , Lieto * 

Magno apparatu • Magnificamente addobbata' ^ 

Ne male dimissam gratiam corrumperet . Per 1100 decadéft 

^ dal la grazia di esso Ini ricusando l' invito • 
Poculam , i . Tazza , Bicchiere • 
Promiue^ etri' sotti nt. venire » 
Jlecumbo t bis ^ ubui^ tum, hef^. Seder a mensa • 
Mesonabat domps lata. Era fa casa in festa» ed allegriti 
Splenieo » e$, > Jtui , ire • Qui : Brillare . 
"Verum ne irate dimissum te sentiam . Ma per accertarflu» 
che in Aoi| parti di m% malcontento » 



• 
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«Il 

Hepcnte duo. quim |u»€ne«. sptósi jUlvea» , 
Sudore multo difiuentes caippra^^ -^ ^ 
Jfftmanam g«pra fo*mam , ciùduoi- i^t;t//<> 
Mandante ut ad se prèw acci SimOTÌócmt : 
Ì//ÌM5 interesse ne faciai moram . ; 
JSfomo pernnbatus hxeitaf Sìmomàém. - '— 
Unum promòrat vix pcdem triclinio , ' • 
Buina* camercs jsubito. oppressi t ceteros , 
Jlec «Hi juvcnes sunt reperti ad januamr^r 
Ut est vulgatus ordo narrai» rei , 
Omnes scierunt , Nutninum praesentiam 
Vati dedisse vìtam mercedis loco . 



Camera , A . I>a volta |3cl1à stanca'** ^ 

Dare vìtam .Salvar la vita . ** ' ^ . ., 

Difiàere corpus magno sudore. Qrondar di sudore per ogni part*,r 

Excito , as , avi ; atum , afe. Qui; Chianiar"iFuòri lA'fretta p 

Momo . Qui sta invece di Servus . 

Jìumanam supra formam . Di ^spetto scvxumano . 

Jllius interesse ne faciat morj^m . E girgli , che per euo me- 

giio punto non indugiasse. 
Perturbatus , a, um ^ Confuse . . 
Provoco , 45 , avi > atum % are . Chiamar fuori * 
Quum repente . Quand' ecco tutf ad un «tatto . 
Seierunt , S'avvidero , Conobbero* _ 
Servulus^ i^ Valletto. 
Vix unum promòrat , sÌQco fé Ai promoverat ptààm triclu 

nio , Avca posto appena il pie fuor dal tinello, 
V$ est vulgatus ordo narrata, rei * Come si risep pt éH%Ì0' 

tamente ^tttsio fatto,. 



\ 
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t A s V i: A \ ixruT. 

Phad. Uh. V. Pah. il, , 
I yiATOHES , Et lATHOs, 

t VIANDANTI 9 E 't LAP.AO , 

/ primi cinque versi della seguente favoli sono sjuui \saiPfiléi 
per altrfti manp m4ncaa40 in Fedro, 
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iam expediti pariter carpebani duo ; 
Imbellis alter , alter at promptus manu * 
Occurrit illis Latro , et tntenfans necem , 
Aurum poposcit: Audax confestim irruens 
Vim vi repellit , ac ferro incautum occupai , 
Et vindicavit sese forti desterà . 
Latròti£ occiso , timidus accurrit comes, 
Stringitqììe gladiutn , deìn rejecta penula 
Cedo , itiquit , illum ; jam cutfibo sentiat , 
Quos at tentar it , 
% ... .- . Tunc 

Accurro ^ tU^ urri, ursum, ere. Accorrere ia zpitoi 

Alter , cquivalea unus ,ed il secondo a/rer significai* sdtfo . 

Attento , as » avi^ atum «' iir^ • Assalire , AÀontare • 

^udax • aeis « Xlaraggiosp . , 

Carpere viam . Viaggiare . 

Cedo , Verb. diftt. ^edo illum p Lascialo a m^ • 

Curo , as , avi , atum 9 are. Qui : Far ia modo • 

JDhto expediti . Pue uoiqini senza in^barazxo di fardelli é 

Imbellis^ e, is , Timido, Imbelle. 

Intento , as , avi > atum ^ are , Minacciare. . 

Irruo , is f ui , utum , ere , Avventarsi , Scagliarsi addosso • 

Occupare incautum . Prevenire uno quando men se lo aspetta. 

Of^ur/o» is , i^rfi, ursufft , ^re • Farsi incontro t Piesencarsi» 

Promptits manu . Coraggioso , Destro di Viano • 

Rejecta penula . Levatosi il Cappotto • 

Repellere vim vi , Oppor forza a forza • ^ 

Sentio » tis t si , sum , ire • Avvedersi . 

Stringere gladium . Impugnar la spada • 

Vindicarc sese foni dextera . Difendersi da forte . 
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Tane ^inihdepugmpef^ : ^ * 
Vellem i^tis veiliis saltem ddjuvisses módo^" 
ConsìantioT fuis^en^t vera ezuunums • 
Vunc conde &rmm, .</ Jii)eaAiiÌi paròer fùtilem^ 
Uc possis alios ignorames fallere * 
£go qui sum eicfertu» quamts fugi«t vsribus > 
Scio quod «if/K/i non »i cind^odum me, 

Jlk ad^ignari d^et hzc narra tio , 
Qui re secttad4 focus ^esi ^ dubia fi^ax • 



Aisignof , f m « tff as «.ri^m • ari . Ecser 8f>propri«ca • 

Conderc ferrum . Qui : Rimepter I;;i spada nei ìq^qiq « 

Comtantior , oW^ . Più animoso • 

Depugno , as , avi , ^ f «m , an . Combattere • 

£t , cui si sotcint. co/2^tf pariur linguam fàtilem, £ pari« 

menti chiudi tra i denti la tua lingua inutili:». 
FalUrc ignorante $ . Ingannar quelli . che ooa.ei conoscono* 
Itti , qui rt sècunia fortis gst , dubia fugà^f ^^ A colai cb^ 
sa far il bravo quando \àxos9 ^a bene/.o. si ajuta (oUe 
gambe allor che dubita. di riuscirne con ooor^^ 
Modo, Testé, Poc'anzi. - ' 

Quantis viribus. Con quanta yeiocifé % 
VerAf si riferisce a Vcrbis. 
Virius^ utis . Valore, 
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n. CA&VO « I lA MOSCA. 







alvi m&mordit Mutai nudMim caput , 
Qiiam opprimete captMs ^ ^hfzm ^M duxit fi^vem» 

Tunc i\h irrìden^ ; Punttììrnvofueris parviili» 
Voluisti morte tilcisci; qui4 mcii^ i^ibtf 
Injuria^ qui addideUs comgmdiam ? 
Respondit ; mecum facile redeo in gratiam ^ 
Quìa non fqisse mentem laedendi scio , 
Sed te coQtempti generis animai improbum» 
Qus delecfaris }pihet^ humanum sangùìnem , 
Optem necare , pei majore incommodo . 

Hoc aTguméntum veniam Atodo docet dari 
Qui casu peccat; iiam qui Consilio est noceàs» 
Illum ^^se quayis pceaa dignum judico. Fui» 

jiddìdens ìpvece di ^ddidisn.Tcr fig. Enalfagc. ^ii^/vcd» ^ 
iumefiam injufÌA^ Aggiugaer affronto ad affronto. ^ 

Capto ^ a$ , tfvi, if(x;</7i , 4/<r • Qui; Tentare » Far {ntOtI» 
Consilio . Octiberatamente , / 
Digntts t a ^ um * Meritevole.' 

Ducere rìhi gravem atapam . Dassi una pesante ceflàta • 
£st, nocens , equivale a no^ct » 
Genus CQntemptum • Razza vile , spregevole • 
Jrridco , ^j , isi , MttAz , i^ir/ , Ridere , Far le beSè • 
Mens , <ffrÌ5 . Intensione t Animo . ' ' ' 

Modo, invece di solummodo , Soltanto. 
Mordeo , <5, mwiordi , prsum^ de re* Qui: Pungere*, 
Audatus , d , fum . Ignudo , 
Opprimo t is^ essi , fuum^ ìmere . Schiaeciare • 
Optem necare* Yorrci pure uccidere • 
Redìre in gratìam • Rappacificarsi • 
Sed , cai si sottint. , Udendl per fig. Zeugma -• 
Vd &c. Anche con mio ec» 
Volucrìs , ìi • Volatile • t/ 
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. -9 AB VIA j:xf. , *'* 

fihjLd. Uh. IK Fah. V. 

HOMO , £T ASiNUS . 

V UOMO , £ V ASINO . 

^^uidam iinmolasset verrem qavLta lawfp Hcréufif 

Cui prò salute votum dcbebjiit sua^ 
Asello jttssit rehquias poni hòrdei , 
Quas aspernatus ille , siiP locytus est; 
Tuum Ul>eater pror$u$ appèterem cibuai , 
>iisi, qui nutritus ilio esi ^ jugulàius foret. 

Hujus respeciu fabulse deierriiuf » 
Pencuiosum semper vitavi lucrum • 
Sed dices: Qui tappare divitias» bi^bent: 
Jlumeremus ^gedum , qui deprehensi pfTÌcrìni^ . 
Majorem turbai punitoruia i^peries. 

raiici$ temntfks f§t booo » multii malo », 

Jifpìt^nm» Gusterei . 

Jigidum * Su via • 

Aipcrndtus , cioè , ^um aspernatus essa • 

Ceberc votum « Ess^r tenuto a KÌonc KA vei#j» 

Deprehensi • Convioti di furto • 

JDeterritus » cai si souint» e^a 

Esse dono • Giovare . 

ipsse maio . Nuocere * 

Jugulor^ aris , atus sum, ari» Ctserc scannato » 

Numero , as , uvi • «trum , are • Far il computo p 

Pereo , is > ii , i># . Qui; Venir giustiziato • 

Poni ^ invece di Apponi. Venir posto ava^t^r 

Prorsus libenter. Ben volentieti* 

Jtespectu . A riguardo • 

ReliquiA ^ arum • Avanzo. 

Sancto Hcrculi . Al divino Ercoli «. 

Temtritas » tf/tf . L* ardire * 

Turba, a. Qui: numero. 

Verrete is% Verro , Fosco « 
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FÀBULA .IXXL 

Pha. Lib. V. Fah. V, 

SCURRA y ET RUSTICUS. 

IL BUFFONE ^ t 'h VILLANO • 



favo favore tnortales sólent labi , .. 
Et prò judicio dura stani erroris sui , 

Ad poenitendum T^^^!^ manifestis agi* 

Facturus /wrfoj. quidam dives nobilcs , 
Propositq piincjQS inviiavit praemio ^ ♦ -• 

Quaip quisque posset ut noyitatem ost^tideretf 
Venere artifices laudis ad certamina ; 
Quos inter Sc^rr^ notus urbano sale « 
Habere dixit se genus spectaculi , 
Quod in c^eacro numquam prolatum for^t • 

'...'■ Di* • 

'^gt ad pxnitendufn .Es^tt costretto a ricredersi con rdièore. 

^rùfex , ds . Qui : Giuocatore « . . ' 

FACturus, a.um . iDovendo fare , 0»dar^. 

tabi, Ess^ defuso, Ingannarsi . 

JLudus nohilis . Giuoco celebre, famoso» 

Mortales , lììim . Gli uomini . ' 

Pravus favor. Partito fanatico , Spiritò di f^liati$m9 • 

Prolatum foret. Sarebbe stato rappresentato. 

PropQsìtus\'h , um , Stabilito.' •' - 

Rebus manifestis » Essendo le prore di una eVideiìta ftt" 

pabile . 
Stare prò judUtlo^ erroris sui. Perfidiare nella sui storta- opi-i 
Urbantts sai . Motto faceto , Lepidezza . ( nio«e . 

Vt quisque ostenderet novitatem . quam possef . Acciocché 

ciascuna secondo la proprÌ2( abilità facesse Ted<nre qael 

di bello y e di nuovo, che potesse . 
Venire ad certamina laudis . far a gara per arer iqaggior lod^ 9 
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Dispersi» tumoi civitate»' cò^Uah 
Paullo ante vacua uirbam d^iwux locai 
In scena vero postquam solus canstiìit , 
Sìne apparaiu nuUis adjutoribus ^ 
Sìlentium ipsa fecit expectatio . 
Ille in sinum repente demisit caputa 
£t sic porcelli vocem est inaitatus sua , 
Verum ut subesse palilo contenderent , 
Et èxcuti ]uhèxtm . Quo facto , simul 
Kihil est repertutn /muhts oneram laudibuSf 
Hominemque piausu prosequuniur maximo • 



Apparatus , us • Ornaftieato , Addotibacnenta < 

Concito , ds , avi , aium , are , Qui : Metter in itloto. 

Consistere ifi icenà , Préserttarsi in Teatro. 

Co^^fido , is » cndi , ensum , entum , dere , Qui : Asserire Gflir 

stantemente . 
J}emittere capàt in sinum. Porre il capo in seno * * >' 
Excuti indefin. pass, del Verbo £xcutior,teris fUssus ftun^ 

cuti,. Sciottrsi i ' ' 

^ecii silentium • Fece sì €he tutti si ammutolissero . 
Loca deficiunt turham • Gli sedili non bastano alla immea"^ 

sa folla • • ' 

Nullls adjutoribus 4 Senza alcun altra Attore • 
onerare laudibus . Rtcolmas di lodi# 
Pallium , a . Tabarro . 

frosequi maxima pUusu. Far graodisfimi applausi.* 
Rumor dispersus . La voce sparsa . 
S'mul » Cofiies Dopocchè . 

^^ubesse Qom^9Xo da. sub , e da $$$e ,£ss«fM>a«coai|^ «ci to^ 
Ytrus , i . Porco « • 



^ ) Com: 



Boc vìiìt fieri Aosticus . Vùù mth^ltcnìe 
Me vincet « inqiiiè « et smìm professui ^U ^ 
Idem factunim melìus se postrìdie • 
Fit turba major : jan/i favor méotei tcitiet , 
£t derisuri^ non spectaturi, sedènt. 
Vterque prodii . Scurra digrunnit prior^ 
Jtfovetqae {Kansas , et clamores suscitai « 
Tunc simulans sese vestimentis Ruscicu9 
Porcellum obtegere , quod faciebat scilzcet p 
Sed, in priore quia nil compererant^ latensi 
Fefvellit aurem Vero, quem celaveraf» 
Mx cum dolore vocem nature ^xprimu « 



ìCcmpencft tris ^ tri, ertum, ifis» Scoprire» ftitroTare» 

Ctrìsurì non spect^turim Più per prendersene tpa«so, cHcfff 

tttrt spettatori • 
JDigrunnìo » is » ivi , itum » irt • Grugnire » Imitar Je toet 

dei Porco r 
Mxprimerev€fcem naiufg.ìAznént^on la tua Toce natoraic* 
Jam fnvor unet mtnus* Già sono preTcnuci io favore ^4 

primo*. 
Zatens qui cqnivafe sr tdtenter. Nascostamente» 
Movere pUusus . ftÌKitoter gli applausi . 
P €f veliere aurem vera . Suingcr , ossia » tirar le oreccbie et 

porchetto ^ 

Proiffo • i' »ii ,it< , i/a«x » m. Qui : Comparire , Montar fu| 

palco • 

Prafiteor , iris » essus sum , tri . Pfoinettcfe » Par fvol*^ 
Scilicet . Di fatto , Jtealmeiite • 
Susàiart €lamores • EccìMr gli ettita* 



M 



M9. 

ìoiiutum ; et Qogit Rusticutn trudi foras . 
Ac ilie proferì ìpsum' pox ccìium e sihu^ 
Turpemque aperto pignole errorem probuf ^ 
Sa hic decluàtf qu^les titis ludice^. 



lÀddamo p éSp Min » atum # ère. fgit le fiscMatcf, o gridar 

conuo . 
Aperto ptgttore . Patentemente ^ Cofl prova manifesu • 
flic , cioè , Porcdlus , 
Multò similius 4 Molto pia al ilattlrale . 
Profeto • er5 , tuli , tdtum^ ferre 4 Mostrare ^ Metter faoca# 
Quales ftidiceSé Che sorta di giudici. 
Trudor^ €ris\ tt^us ium , udt é Esser ifìscMciato^ 
Tur^is trror 9 va tcrgo^noio tbag^lia^ 
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nvènit Calvus forte in trìvio pectincm ; 
A«ces€it alter a^e defeclus piiis: 
£jay inquit, m commune quodcumqiie est lucri 
Ostendit ille praedam, et adjecit simul:. 
Superum voiumas favitt^sed fato invi^fo 
Carbohem , nt ajunt , prò thesauro invènimus « 

Quem spes delusii buie querela con veni t. 



JEqut . Parimenti • ' 

Defeitus pilis . Mancante ^i ^pclK # '" 

Eia , Olà . ' 

Jrav««> , es , favi^Jantum, vére , Esser propixJò , Favorerofc» 

Jn commtnte y t\n si s^ttint. divide % 

Lucri, cqaivale a luerum » La cosa ritrovata . • 

Quem spes delusit , Quegli a cui fallì la speranza. . 

Sed fato ìnvido. Ma per avver€0 destino» JPer mata veRtara« 

or» • • •• nr» • • .•>'. C"- 

Trivium^ii, Trivio, 

Ut ajutit. Come soci dirsi. 
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PhU. la. r. Fai, iX. 

TAVRVS^ Et VITVLVS. 
a TORO « E 'L VITELLO* 
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ngusto in ùdìtu Tzixrm lucfans cóniibus i 
Quum vii intrare posset ad prasepia , 
Monstrabat Vitulvis , quo se pacto fiecteret 9 
Tace , inquU > ùnte hoc novi quam tu natus es # 
Qui dofitiorein eràindàt ^ sibi dki puiti • 



éàUtuf, ni, fsahffi^ò » Vorticella , ApettUra : 

Anu^ qui non è prepos. ato aTtefbio di tempc^, etti iOf» 

risponde quam^ 
Emendare doctiprem . Girreggere tino più dotto , {^ Sa^ggi^^ 
fiétió , li^ ejlri, «ìa^, efé, Cbinarsi, Piegaiti* 
Hoc, cui si flottine, quod tn dicis. mhì , 
JLuaarc comibus. Ccsesif colle corna. 
]Sóvi , isti , ìs$é\ Qui ; Sapere » 
Pràsepium , ii . Scalla . 

Qua pactth. In qttat mòdo . 1. • 

Vix . In alcuna maniera» o a grande atolM^;^ 
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rxyATOH n ET CANiS. 
t(. CACCIATORE, £ L CÀ)^E< 



Canis quum (Ipipìnp s^f^per fecissft satis « 
l.anguàre coepii ^^t?^^ jngrayfnti|:)us. 
A!i<juan4.o pbjpcfW hifp^^i pugn^ «lùs » 
jtrripun aur^m;.^d ^tiòéu ^^vuh\xi 
Pnipiam dtrnisft . fftc mm yenajor doténs ^ . - 
Canem objurgabat • Cui lafiqns contra seoex : « 

JVon te d^r^ùcuic animus, se4 vires me^ > 
(^uo(i fuimus laudas : jamdamnas , quo^ non sainui» « 
Hoc cur, PhileUp scripe^fin»* pw/fre vid«. 1 



.* JT-JV^r 



'^nnìs ingravanti^s • ^cl freKen|!f peto degH attui » 

^rripi^f pis, pm , epium ^^ ìp&ré-, Add|^at^e. 

Cafiosu's , a ^ um . Tarlato » CprrOjSp . 

fiamnas e^ivale a vitupfifas . 

JDwdtto , ii , isi yissum, tcre \ Quj ; ^^ciarfi ioggir di ÌK}C£a« 

JOoUns , entis , RaiiimajricaQ4ò$i . . 

^dcere satis. Far il pro|MrÌQ ^pvere, 

Fortis adyersus ornnes vdoce$ feras» Aiìimato ndr iiti^ 

guirf? , fd afferrare qaalancjuc vr|ofc fiera. 
Fuimus , jp 52t/;za5 qui atannu invile della, prima P^^^^ 

de] $il?g^larf( /ai, e j&/n . 
f/ic r»ii^ , In tale incontro allora ec» 
JJyspii^s' SHS , lì setoloso Porco. 
Jam. Ora, 

JLatrans , antis . kive<;e di ^<ir/}^/ . . 
Ao« 7^ destituì f finimuf , ^^4 w^f méét • Non è TeiiufO 

meno il mio anifno per servirti ,aa benil k ùkitifHt^» 
ObJ€ctu% pugna . Aizaafo alla caccia • 
thiUtus , i . Fileto nom. projp, 
PuUri » Chiaramente. 
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1? A B U L A R U ÌH 

▲^MARQUàRDO GUDiO 

£ MANUSCRIPTO VETERI DCSCRiPTA . 
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MIL VI US MGROTJNS f 
IL N19B19 INjFSRMO. 



ultos quum piense^ (egrotoiset ^i|yiuft« 
l^ec )am videret j^sse vù?c sp^m suae^ 
Matrem rogabat, $^ncìt« pt cirfmkef lopà. 
Et prò is^lutf ^9^^ fof^Tet paxma • 
Faciam , inqiut;^.fiJi ; sed opi^m ne non }mp0rp^% 
VebAfnenter yereor ; Tu , qui ^^lùbra oo^nia 
Vastando , cuncta pollutsti aitarla , 
Saaificiis nuUis pc^rcens » nutic (yxid vif rogem Jf 

f4r 
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JSgrht0 , ds , avi , ^tum > ff<\ piacer jnferoie » 
Circumìre loca snncta . Ai^^l^^? i^^ gi^o P^i ^'g^^ • i^Oglli*/' 

FaccTt maxima vptt^ • Promettere -ja.YOto gràAcB cogi; ^ 
Impetran aptm , fs^crc f sfmdìtQ . « . 

Menses , cui si sonint. Ì^^r . 
Parcens ,cìoè no/i p^rcen^ ulU^ Sacrìficìts • KoQ lasciando) 

i tuoi artigli intatta alcpna vìttima. 
Pellagre atiaria . Profem^ gli aluci • 
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^ r A M à i j lì. 

tEPÓRES VITA PERTJÈSr. * 
U LEPRI t CUI lNCa£SCE iL VIYEAi. 

Ut sustinère non potes»^ suum malum , ! 

Alios' inspiciat , et discat tolerantiam . | 

Aliquando in sylvis strepita magnò cóncia 
Lèpores ciamant, %t propter àssiduòs metus 
Finire velie vitam . Sic quemdam ad Lacuoi n \ 

Venerunf , inìseri quo se prifc^cipites. &iìit\i 9 ! 

Adventu quorum po^^tquam rausb territs \ 

Virides in algas misers fugientes munti 
Beu, inquit untis^ sunt et alii^ quos timof 
Ttxat mi^orum * Ferte vitam , ut, ceteri 4 

FA- ^ 
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JissiduUé,d , ùm • Con^tà^ò • 

CoMUUs ^ a, um^ Qai : Sbigottito , imjfgHsiia • 

£1 . Ancora . ' 

JFertt vitam ccjaivafe éì ioteraié mata viu, 

Malum , i • Calamità , Ihsgtath • 

Qi/o </tfrtf/2i se prdàpius , cioè^ or u pHèipìtafentl 

Ruuni . Si stantiaìio ili folla • 

Vnus • cui si 80t{int. il g^dit. tepotuth , 

Yexo , as , avi , ^«m , are . Crucciaire 4 

&ì étUfi f taH fi flottint. ToUranÉ . 
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VULPES , MT JUPITER . 
1.A VOLPE ^ £ GIOVE. 
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aturam tiirpem nulla fortuna còiegit • * 
Huoianam in speciem cum vertisset IupiM^ 
Vulpem , regali ;?é/fcjr ut scdit thfono 
Scarabèunr yiàiv profépentem %x angdo, - ^ 
Notamque ad prasdam celertprosiluit gradtt «* '''» 
Superi risère j magnuserwót/ilPatet ^ * 

Repudiatam,- mrpt^mqiieyètHcem txpulit ; - - - » '*^ 
His prosequuttts : Vive quo dignacr «iiifo^y* ì -4^ 
QuiT ttc)s(ri$ uti meruis digm non poics •- 

y<i. Verso* - 

Celeri grada . In fretta. 

Dign^ . Qui : ConveSevolrticnte .' 

Xruòesco, iscis ^ Sai, hséere i Arrossirsi* 

Expello , ellis ; puli^^ulsum^ ^//^f<. Scacciar da fiè." . * "' 

Fortuna , it • Qui : Posto elevato, eminente,' Compiala di^Ait^ 

Merìtum , i . Benefizio . ,. * P , = ^ 

Modus , *\ Guisa . Maniera * ^ " * '^* 

ìiatura iurpis . Indole perversa ; . . •: V 

Ohfeg0 / 15 ; Arf , tfcf flw . ^ gtf><r . Jftiscondèrc * ^ * * ' ? 

PW/ifjc , icis . Qui : Moglie , Cénsorte . ' v* 

Prosequuius his verhis \ Dicendole . ' • i» i•.*^^ 

Prosino , /« , /ai, /ii , }r<f. Slanciarsi zdÌo$^0 ^ ' 

Proripcns , emis , Clie esce , o usciva , ovvero che saltava ifuori •' 

Scarabìus , et , Scarafa^to ». 

Turpii , e^ is . Sozzo » ' 

Vertere in speciem humanam . Cangiar in forma nman» , 

Dar umane sembianze . 
Come . ^Dopocchè » 
Vti. Far uso. 
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• quis ninores lanlat, fabula hM AOMtii 
Leone in sylva dormiente rustici 
Xuxunaòani muresi et unus $x.ns 
Super cubamcoi caso fUodum transiii* 
£xpergefactus miserum leo qUeri impelili 
dfrìpu^t i ille yeniam sibi dari rog^t , 
Crimen étetur , peccatum mpfudentm • 
Hoc Rei ulctsci ^oriosuni non gi^tw^ f 

linoTìtt ti émiiH ^ 



tosi 



Arfipio » ìpU^ tpuif éptum^ ipm. ^^^ff^ • 

JDvnitto , iis , isif issinn , ure. Dar la liberti • 
SxpergejUi , p « actus sum , fieri . Svf|liarsi • 

{hpruiinfU, # • loaTTcrtcnza • 
uxuriù, éu, avif aturn^ are, Q^i ^ jSalulUre »ttorn<f« 
Mus rustuus « Il sorcio salmtico . 

S>uodam €as>. Accidentalmente • 
uper gtthantem , coi si sottint. JE/o^l^'^ ^P^ ^ %4^ • 
che dormiva • 

,Fi»M| é é 9É$io90f Cotipatiiiic0ta 
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^ ' post patìcos elles 

Leo dam vagatur noeta in foveara deciditi 
Captum ut se agnovit laqueis , voce maximi 
Bugire cccpìt ; cu jus irnmaixem ad sonum 
Mus subito accunrens : Non est quod tifteas, aii| 
Beneficio magno gratiam reddam parem . 
Mox ttt lustravi! omnes nodos artoum » 
Zaxùre coepit dentibus ligamìna, 
Artisque vafr» ingenia morsu solvere - 
^' captum tnus J^oueni Sylvia uddidit* 



Ad cu) US immknim sMum. Al etti orrendo strepito , 
Decidere in foveam . Qui : Cader nelle insidie . ^ 
Ingenia anis vafrét . V artificiosa disposizione de* nodi « 
Zaxare dentibus . Rallentar rodendo , _ «^ 

lustrò , a$ , 4vi. 4tum ,ar€. Qui : Osservare aftentaaicnie| 
I^odos artuum . I nodi ond' eran# strette le membra di^s^ 

so lai • . ^ .i 

Von est quod timids .Niente panra^^ , : '. 

Reddere parem gratiam • Contraccambiare • 
Beddidu syhis. Lo restituì alle selve. 
Vagofp sris , atus sum » ari • Andar yagando • 



•; 

X 







A B B i Jtt. F. 



P 



tìOMÓ , jrr JRÉÒRÈi . 
X' VOfi^ , £ GLI ALBERI • 



erednt , suis auxilium qui dant hostibus . 

Facta bipenni^ quidam ab Arboribus petite 
Mànubrium ut darent e Ugno , quod fora 
F'trmum : |usseiunt omnes Oleàsirum dare » 
Acccpit munus , aptans et mànubrium 
Cocpit .securi magna èxóétere Robora , 
Dumquè eligebat qus veJlet, sic. Fraxìno 
DixÌMe &rtttr Quercus : JtUtno cssdipyii * 
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ÈipinnU , is • Scurre , Accetti ". y ' ' 
CààoT , tris , cAssùs sum^ cèdi , Venir és^lUfo * 
Dan aukilium Hehihus. Qui : Metter le armi ÌB mallo ili 
aioiici • .. 

Mxciio^ dis , idi , isBfri t itre . fagliare . 
Firmut , ^ , um , Duro , Forte . 
Fora verbo Dlfettiro invece di essei é 
Marttthrium y il. Manico. ..*'.-. , ,. - 

Méfiié . Gittsfaoiente • 

CUaitrum dare .Che V olivastro glielo éesie^i 
M9tur y 4fls • Qai : Rovere » Quercia .4 
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sopus ludens. Fabula XLVIIL^ 

JEsopus 9 et petulans . Fah. XL /. 

Anus ad amphoram . Fah. XXXVllI% 

Jnus.vir ataùs m€di'a iti puella* Fab. XXX L 



Jpes ^ et fuci , wspa judice . 
Aquila , carniìc , ^ testudo . 
Aquila , /e/Ì5, ^/ a;?^r. , 
Arbores in dearum tutela. 
Asinus ad senem pastfSrem. 
Asinus , et galli . 
Asinus , €^ 7^0 venantesn 
Cxsar ad atriensem • . 
Calvus , et musca . 
Canes famelici . 
4'awf > €f crocodilus^ 
Canis , ^r /w/?w^ . 
Cc?ii5 per fiumen carnem ferens 
Canis fidelis,. 
Canis parturiens . 



Filò. XLVIL 
Fab. XXX V. 
Fab. XXXIII. 
Fab. L 
Fab. Xr. 
Fah. LIL 
Fab. XL 
Fab, XXXIK 
Fab. LXIX. 

Fab. XIX. 

Fab. XX ir. 

Fab. XLIIh 

Fab. ir. 

Fab. XX7I. 

Fab. XrilL 



Canis ^ thesaurus y et vulturius. Fab. XXrL 



Capelli , et hirci i 
Cervus cornibus imn^itju^ 
Cervus , et boves / ) 
Cicàda et noctua • -' 
Duo calvi. 
Fquus , et aper. 
£x sutoré medicus. 



Fab, LX. 
Fab. XTf. 
tlab. XXXril 
Fab. XUX. 
Fab. LXXll 
Fah.. LV. 
Fa!?. XIV. 



fio 

JFormicé t et musta^ 

trater^ ei soror. 

Graculus superbus. 

Gubernator, et nauiM* 

£omo^ e$ asinus^ 

Marno , ei canis. 

£omo , et colubra • 

Juvencus , leo , et pftiioM^ • 

Leo senio confectus • 

lupus , et agnus • 

Lupus % et grus. 

Lupus , et vulpes « judice siinio^ 

JUatgarìta in sterquilinio • 

JUUvius > et eolumbss • 

Mons poftufiens. 

Jtfuti , et latrones • 

Jtfusca , et mula^ 

Mustela ^ et homo. 

Mustela^ et mures* 

//aufragwm simonidis. 

Ovis , canis , et lupus • 

Ovis f et cervus . 

fanthèra , et pastores • 

Passety et iepus. 

JPavo nd Junonem • 

Fera. 

Pugna murium „ et mustelarum • 

Pana rupta . 

Pana ad Solem • 

Pancs metucnteé taurorufn p fétta.* 

Ban^ Jtegem pbtÀlantes . . " 

Scurra , et rusticus. 

Simii caput . 

Simonides a Diis servatus» 



Fah. IXVt. ■-. 
Fah. IL ir. 
Fai. ilf. 
Fai. IXf. 
Fab, IfXX* 
Fab. XXKÌt, 
Fob. IXit. 
Fab, XXX. 
Fàb. XX. ' 
Fab, h 

Fab, rnt 

Fttb, X. 

Fab. XLVr, 
Fab. XXIX, 
Fab. LXV. 

Fab. xxxrt. 

Fab. XLIL 
Fab. XXI. 
Fab. Lllt. 
Fab. LXÌV. 
Fab. XVll. 
Fab. XVI. 
Fab. XXXIX. 
Fab. IX. 
Fab. LI. 
Fab. IIX. 
Fab. LVL 
Fab. XXIII. 
Fab. VI. 
Fab. XXVIII. 
Fab. IL 
Fab. LXXI. 
Fab. XL. 
Fab. LXV IL 
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fyimtes ai àmieos • 




Fai. XLV. 


Taurus , ei vitulus . 




Fab. IXXUt 


Vacca ^ captila n ovis^ 


et ho . 


lob. V. 


Venator , et canis p 




lab. ixxir. 


Via^reSn ei latro p 


A 


Fab. LXVIlh 


Vipera^ et limap 




Fab. ini. 


Vulpes , ei aquila. 




Fab. XXV IL 


Vulpes , ei ciconia . 




Fab. XXV. 


Vulpes^ ei corvus . 




Fab. XIII. 


Vulpes 9 et draco. 




Fab. IXllt. 


Vulpes , ei fl$rcuSf 




Fab. LVUl, 


Vulpes , ei uvtf • 




. Fab. IIV. 


t^lf€S ad peummnf tfèt^iéttm* 
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